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CAPITOLO I. 

I^ARIGI. — CHOISY. — VERSAILLES. — MESSA DEL RE.— IN- 
CONTRO INASPETTATO CON MONSIEUR. — MUSICA 
COLLA REOINA. 

La gran metropoli del continente^ era 
allora^ come fu^ sin da lungo tempo prima^ 
nel suo più alto grado di ricchezza^ d'o- 
Borcy ed influenza. Le potenze straniere 
rammìravan^ la temevano^ e Tinvidiavano. 
Federico il grande^ Re di Prussia^ diceva a 
suoi amici : — 

'^ Quando sogno^ vorrei sempre figurarmi 
d^esser Re di Francia ; e se i miei sogni si 
reàlizassero^ non vorrei che si tirasse un 
sol colpo di cannone in Europa senza il 
mìo permesso." Regnava in Parigi l'ami- 
cizia^ il piacere e la concordia. Ogni na- 
zione sì dava moto ad imparar la lìngua 
francese^ ed imitar le maniere^ i costumi^ e 
lo spirito de' Parigini. Era essa il paradiso 
terrestre delle arti^ e degli artisti; ma 
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sopra tutto della musica e de' musicanti. I 
talenti più distinti eran venerati, adorati, 
ed ammessi in qualunque società, sedendo 
alla medesima tavola colla prima nobilita 
deUa Francia, e talvolta con gli stessi prin- 
cipi del sangue. I talenti men distinti, ed i 
maestri eran rispettati, ben pagati, e ben 
venuti nelle migliori famiglie : i giovinetti 
di prima uscita erano incoraggiati, con da- 
naro, con regali, o altre cose piacevoli. 

Oh Parigi, Parigi ! tu eri l'illusione della 
gioventù ; la lussuria della mezza età ; 
ma però della vecchiaja il ristoro e la felice 
tomba. 
ef^ Nello spazio di ottf giorni scorsi e vidi 
quasi tutto ciò che Vera di notabile in 
queUa città : feci pure la conoscenza di di- 
versi parenti ed amici del cavaliere, nelle 
case dei quali producemmo un effetto in- 
credibile colla nostra musichetta ; io non lo 
iti poteva credere; ma non passò gigari, che 
il mio primo violino volendo prodursi in 
una società numerosa, in presenza di profes- 
sori e d'abili dilettanti, ricevè certi com- 
plimenti sotto voce, che non mi cale ripe- 
terli, e che gli fecero far giudizio ; gli dissi 
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ftaucamiyte io stesso^ ch'ei si compromet- f^^^ 
teva, e ch'io era la vittima del suo amor 
proprio. Si persuase fortunatamente^ e da 
quel momento risolse di non più farsi sen- 
tire che in casa propria^ o de' suoi parenti. 

Qualche giorno dopo mi condusse a 
Choisy, tra Parigi e Versailles, ove abitava 
suo padre in una beUissìma casa di cam- 
pagna, ed ove passai due settimane deli- 
ziose. 

Era quegli un uomo vicino ai settant' 
anni, ma il cui spirito, e la cui vivacità non 
gliene fadevan dimostrar quaranta. Rice- 
veva una società piacevolissima, ed era 
sempre allegro e di buon umore. La do- 
menica dopo il nostro arrivo, mi condusse 
il mio amico a Versailles, per assistere alla 
cosi detta Messe du Roi, e per presentar- 
mi a sua moglie, la rinomata Madame 
Campan, Signora d'un merito singolare, 
ma troppo conosciuta per aver duopo de' 
miei encomi. Giunti al palazzo, saliti 
nell' appartamento della Regina, e dopo 
una piccola conversazione con Madame C, 
si andò a Messa, passando per un immenso 
salone chiamato rOEil de ^o?^, ed entrando 
B 2 
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nelle gallerìe della Cappella Reale, dallft 
quale ebbi campo di vedere a mio comodo 
Luigi XVI. genuflesso, accanto alla sua il* 
lustre consorte, in faccia all' altare, all' or- 
chestra, e circondato dalla sua real fa- 
miglia, dalla prima nobiltà delle corte, e 
da alcuni granatieri. 

Finita la messa, ansioso io di veder dove 
andavano i sovrani, la nobiltà e tutta 
quella gente, perdei di vista il mio com- 
pagno : lo cercai nel gran salone, e non 
trovandolo, ritomai nelle gallerìe, e così 
avanti e addietro, sin a tanto che mi trovai 
solo soletto nell' (EU de Bavf. Avvicina- 
tomi alla porta da cui era entrato prima, e 
nel momento d'aprirla, si spalancò da s^ 
Utessa, ed urtai petto a petto con un signor 
corpulento, ch'io non aveva mai veduto, e 
che mi dimandò con isdegno '^ Qm vaulez^ 
eaus?" — ^^ Je cherche le Chevalier Cam^ 
pan*' — *' Ptu^ez." Osservando una massa 
di cavalierì al suo seguito, pensai ch'ei 
ifosse il re medesimo; ma trovato final- 
mente il mio compagno, e narratogli ciò 
che m*era occorso, mi disse ch'io m'era im- 
battuto con S. A. R. Monsieur frère du 



Roi. Cospetto soggiuns'io ! ^' Se ciò fosse 
avvenuto in Turchia, m'avrebber certo tar 
glìato la testa !** — " E forse impalato," ris- 
pòse il cavaliere scherzando.* 

Fatto un giro nel palazzo, e veduto ciò 
ch'era possibile nel tempo che la corte vi 
permaneva, ritornammo a Choisy, e tro- 
vammo la società del secretarlo della Re- 
gina, appena seduti a tavola per desinare ; 
etra gli altri. Madame Campan, che ci 
aveva preceduti frettolosamente da Yet- 
sailles, e ansiosa di saper da me in persona, 
ciò che m'era occorso nell' CEil de Bosi^. 
Nami la mia avventura colla vivacità d'un 
giovinetto, e col mio francese italianizzato 
che parlava allora, il che fece ridere mol- 
tissimo tutta quella compagnia; e come è 
noto, che i Francesi traggon vantaggio dì 



* Ciò mi rammeiita il caso d'un povero Capuccino fatto 
prìgioiuere da' Turclp, e condannato a Constantinopoli a 
farsi Maometanp> o ad esser impalato. " Io Maometano !" 
— " Mai e poi mai !**— " Dmique sarai impalato." — " E 
perchè ?"—" Perchè non ti vtìoi far Turco."— " Ma ciò 
non è posfidbile." — '^ Dunque in^palato." — ^* Dunque im- 
palato !" Alla fine soggiunse quel misero Frate — " Dis- 
ponete di 'me come vi piace, purché non si parH più 
;d*impalare/' 
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qualunque minuzia per divertirsi^ non si 
parlò a quel pranzo che d'urtare^ impalare» 
e de rCEil de BoBvf. 

La sera si fece musica^ e Madame C. 
volle sentir le mie composizioni ; poi mi 
dette dei pezzi di Piccini, Sacchini e Gluck, 
da accompagnare a prima vista, senza pre- 
parazione di pianoforte, come si usava in 
quel tempo: fu contentissima della mia 
musica, e del mio diciferare, e mi promise 
di parlarne alla Regina, e farmi conoscere 
da lei a qualunque costo ; né ho mai po- 
tuto sapere perchè Madame C. non mi 
conducesse direttamente da sua Maestà, 
(y né per qu^l ragione la Regina non m'ordi- 
nasse, pure direttamente di presentarmi a 
lei : ma l'affare s'accomodò nel modo che 
segue. M'invitò a pranzo l'amabil came- 
riera pel giovedì susseguente, e col di lei 
marito. Fu stipulato che nel tempo in cui 
la Regina era solita di traversare un cor- 
ridore conducente ad una delle sue sale, è 
accanto all' appartamento della prima ca- 
meriera, Mr. Campan accorderebbe il suo 
violino col mio pianoforte. La Regina 
udendo della musica doveva fermarsi alla 



porta del salone dì Madame C. per sentire ; 
ma nello stesso punto Madame C. doveva 
aprirla^ come per accidente, e vedendo sua 
Maestà, invitarla ad entrare : Maria Anto- 
nietta passò avanti ordinando a tutti di 
seguirla; e così successe. 

Il Cavalier C che aveva avuto l'o- 
nore d'insegnare la teoria della mùsica a 
quella eccellente principessa, s'aspettava 
che lo vorrebbe sentir suonare, ed io tre- 
mava, ma ella felicemente non si curò del 
suo violino, né delle mie sonatine : mi fece 
presentare lo spartito del Re Teodoro in 
Venezia di Paisiello, suo favorito; sonai 
l'overtura ; poi sedutasi ella alla mia dritta, 
accompagnai, e cantai seco, e coi cavalieri, 
colle dame della sua corte i pezzi concertati, 
e i due finali superbi dì quell' opera che sape- 
vano già a mente ; e com' io li conosceva 
ancor meglio d'essi, non è straordinario se 
trovaron tutti ch'io accompagnava mera- 
vigliosamente. La regina però disse a 
Madame Campan, vótre protégé est un ex- 
cellent musicien, mais il a le défaut de 
prendre les mouvemens trop vite, comme 
font tous les jeunes gens. Questa osser- 
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'' Indovina un poco che cos* è/' 

'' Hai vinto alla lotteria r 

'• No." 

''Al faraone r 

'' No.'' 

"Sei fatto papa r 

''E che papa!" 

'' Hai avuto un' eredità?' 

'' Altro che eredità !" 

'' Ma in somma dimmi che cos' è^ poiché 
io non potrò mai indovinare." 

'' Mia moglie ha partorito." 

*' E questa è la nuova straordinaria ?' 

'' E che ti pare ?" 

'' Bravo da vero." 

'' Ma indovina adesso che ha fatto." 

'' Un figlio maschio T 

''No." 

" Una femmina dunque." 

"Chi te l'ha detto?" 

" O bestia^ bestione ! t'aspettavi forse 
che ti facesse una chitarra T 

Quando Giuseppe 11.^ successe al trono 
di sua madre^ l'egregia Imperatrice Maria 
Teresa^ il suo primo scopo fu di prepa- 
rarsi ad una guerra fulminante contro ì 
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Turchi^ suoi nemici giurati: ma avendo 
egli bisogno di danaro^ di guerrieri e di 
ìpopolazione^ gli fu duopo di soppripiere i 
monasteri de' fràti^ di prender gl'immensi 
lor poderi pel bene pubblico/ e di formar 
coi làici^ un' esercito di soldati robusti é 
ben nutriti. Soppresse pure i conventi delle 
monache^ per aver egualmente^ quei beni, 
permettendo loro (col consenso del capo 
della Chiesa) di lasciare il velo, e d'aver 
marito. Ciò produsse a Vienna un bis- 
biglio, ed uno scandalo in tutf i conventi 
di monache; e dicevan l'una all' altra. 
" Come ! Noi ch'abbiam preso il velo, fatto 
voto di castità, avere un marito ! Che in- 
decenza! E l'imperator lo propone? Ed 
il papa vi consente ? Ciò non è possibile." 
La Badessa del monastero delle Elisabet- 
tine^ tormentata forse più d'ogni altra dalle 
sue Reverende Madri, e suore sopra tal 
affare, e volendo sapere il giusto, scrisse 
una lettera rispettosa al confessore della 
corte, l'arcivescovo di quella metropoli, 
supplicandolo di voler informarsi daU' im- 
peratore stesso, se tutto ciò che si diceva 
fosse vero; poiché le sue monache erau 
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tutte afflitte^ desolate^ alla sola idea di 
poter avere un marito. Il confessore, libe- 
rale e facete, non meno che il suo imperiai 
penitente, portò immediatamente la lettera 
a sua maestà. Giuseppe lia. lesse, e rìse di 
buon cuore. ^' Che disgrazia," diss! egli, 
con ironìa ! ^' Andate subito al monastero 
per cons<^le, e dite loro che Teditto sarà 
messo: in esecuzione, che il papa vi ha con- 
sentito, .e /a(ggiilngete di più, ch'io lor per>- 
metto d'aver anche due mariti sé li.deside(- 
twko!" Vola. monsignore colla sua carròzza 
al monastero; e strada facendo, compone 
una storiella^, Entrato nel parlatorio, fa 
chiamar la Badessa» e tutte le monadie. 
Esse', s'affollano verso di liiì óoUa più 
grande an^età, per )sa]per la risposta delF 
imperatóre. I/arcivescoyó le prega ^ 
sedere è di: star tranquille; poi dice loro, 
ch'egli era autorizzato dsLl sovrano, d'assìt 
curarle che tutto ciò che desideravan sa^ 
pere era vero; .ma che sua maestà inlor- 
paata dell' avversicme ch'esse avevano pd 
matrimonio, nxm pènnetterebbe d'avere un 
marito, che alle nK)tiache che avessero una 
picQola bocca.^ Udendo questo^ si mìsero 
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tutte a &re il bocchinb, e mormorando 
sotto voce, e colle labb» mezze aperte. 
Oh madre Badessa! Madre Vittoria t Suo- 
ra Soffia ! Oh che orrore t Che vergogna ! 
Che crudeltà f^-^Riprese Monsignore còl 
dire^ che sua maestà^ sempre giusta ne' suoi 
decreti^ permetterebbe due mariti alle mo^ 
nache^ che avessero una bocca larga : allora 
epalancando la bocca da un orecchio all' 
eltro> gridaron tutte ad alta voce. '^ Oh 
Altezza ! Oh Monsignor Tacivescovo i Oh ^ 
Padre Confessore !" 

Di ritomo a Parigi^ cercai sul momento 
<i'ottener le mie entrate libere nu Grand 
Opera, per veder rappresentare le opere 
tisiche di Gluck^ di Piccini^ e di SaccUni. 
Viotti^ primo violino della regina^ Sapio> 
maestro di canto della medesima^ mi procu- 
rarono un tal favore, né saprei dire quanto 
mi dilettai in appresso, né quante lagrime 
io sparsi nel sentir la musica di que' tre 
celebri compositori. M'affrettai poscia a 
presentar la lettera di raccomàndazione> 
che m'avea dato Paisiello per l'ambasciator 
4i Napoli alla corte di Francia, suo antico 
amico, il marchese Circello ; la quale inco- 
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minciava così. ^'Vostra eccellenza m'ha 
raccomandato imo scolare; ora io ho il 
piacere di raccomandarle un maestrino^ 
che mi fa onore^; e che son sicuro Ella sarà 
felice di proteggere ed incoraggiare!" 
M'accolse il buon marchese alla napoletana, 
e m'invitò a pranzo per Tistesso giorno : 
mi fece sedere accanto al suo secretario 
privato, l'abate Leprini, dicendo. ''Ecco 
il tuo posto ; vieni quando ti piace, e s'io, o 
la marchesa, slam fuori di casa, troverai 
sempre l'abate, con chi mangiar una buona 
zuppa, o un buon piatto di maccheroni." 
Il marchese Circello era un signore eccel- 
lente, splendido, ed insieme economo : abi- 
tava nell' elegante Hotel de Poyane, me 
du Fatixhourg St. Honoré, e teneva la 
tavola più squisita di Parigi. 

Monsieur gli aveva amichevolmente ce- 
duto per cuoco, il suo famoso Mr. Grillon, 
lo stesso che sin da molti anni ha messo su 
un albergo in Albemarle-^treet^ e che nell' 
anno 1814, ebbe l'onore di dare alloggio al 
suo primo padrone. Luigi XVIIL, allorché 
passò in trionfo per Londra, ristabilito re 
di Francia. 
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Ebbe pure il primo confetturiere che si 
potesse trovare a Napoli^ un certo Romu- 
aldo^ che morì anni sono in Duke-street^ 
Manchester -^quar e. 

L'abate Leprini era un uomo rispetta- 
bile^ religioso^ ma certo non bacchettone : 
et mi parlava spesso dì morale^ chiaman- 
dola l'ancella^ o più tosto la sorella della 
religione. Mi diceva; vi son dei peccati 
di malizia^ e di debolezza ; evitiamo i primis 
e speriam che Iddio ci perdonerà i se- 
condi. Mi raccomandava di non legger le 
opere di J. J. Rousseau^ essendo quegli 
troppo filosofo^ ed ipocrita ; e ancor meno 
quelle di Voltaire, essendo questi troppo 
sfrontato, e briccone. 

Divenuto io a poco a poco familiare di 
quel buon galantuomo, e trovandolo, e 
lasciandolo quasi sempre nella sua stanza 
colle opere di Voltaire in mano ; gli chiesi 
perchè mi consigliava di non legger ciò 
ch'egli continuamente leggeva. " E' vero," 
rispose egli. ** Voltaire è un gran briccone, 
ma da cui non saprei scostarmi : però io son 
vecchio, né posso esser corrotto ; voi siete 
ancor giovine, e potreste restar facilmente 
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sedótto dell' eleganza^ dal genio^ e (m'in- 
cresce dire) da certe verità di quel grande 
scrittore/' 

Fui poscia introdotto dalla Contessa di 
TeSsé, ed essa mi ^ dette per iscolara Made- 
moiselle^ cbiamata Madame la Contessa de 
Tatti bellissima creatura, e protetta dalla 
regina. Saputosi a Parigi ch'io aveva 
fatto musica con S. M . e che dava lezione 
a Madame de Tott, le scolare di canto e 
d'accompagnamento mi ricercavamo da 
ogni parte, traile quali non posso dimena 
tìcar, né far a meno di nominar certe fa^ 
miglie dalle quali ricevei le più gran 
finezze. La Duchessa di Castries, lai Con- 
tessa Joigny, sua sorella, il Duca di Gtiines; 
loro padre, la Marchesa Beauharnois (Jose- 
phine) la Duchessa di Richelieu, la Baro- 
nessa di Staél, la Marchesa di Belsunce, la 
Baronessa Talleyrand, la Duchessa di Po- 
lignac, la Contessa di Nòailles, la Princi- 
pessa de Bergues, il Conte Charles de 
Nòailles, ora Principe di Pois, e Duca di 
Mouchy, la Contessa du Saillant, la Mar- 
chesa d'Arragon, e la Principessa di Craon> 
Mr. Louis, l'architetto ch'eresse il teatro 
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superbo dì Bordeaux e il palazzo reale a 
Parigi^ Mr. De Boulogne^ Mr. e Madame 
Dupìn^ &c. d'alcuni de' quali parlerò in 
appresso. 

Malgrado rinporaggiamento straordinario 
ch'io riceveva giornalmente in quella me- 
tropoli^ io mi ci seccava all' eccesso^ ed 
aveva sempre Napoli d'avanti agli occhia e 
nel mio cuore. A poco a poco però mi ci 
accostumai, anzi mi vi dilettai moltissimo. 



CAPITOLO III. 

MESTRINO. — DUSSEK. — STEIBELT. — J. B. CRAMER. — 
SHMMERCZK A. — PLANTADE. — RITRATTI. — ROM AN- 
CES. — ^TEATRO DI MONSIEUR. 

Per diverse circostanze e ragioni^ che 
non serve il menzionare^ fui obbligato di 
lasciar la casa del Signor Campan nel 
principio di Novembre, restando sempre 
seco lui in buona amicizia. Presi alloggio 
in un hotel col celebre violinista Mestrino, 
uno dei più gran talenti che si possan dare; 
giovine amabile, e buffoncello. Eranvi a 
quel tempo stabiliti sin da molti anni a 
Parigi tre celebri maestri di pianoforte : 
Hullmandel, Kùfl5ier, ed Adam. Arrivaron 
poscia successivamente i rinomati pianisti ; 
Dussek, detto le beau Dussek, il più ama- 
bile faceto del mondo, sempre allegro e 
giojoso, né mai turbato da affari d'alcuna 
sorta. Era un gran suonatore, ed aveva 
un genio naturale ed insinuante per la 
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composizione. Steibelt^ uomo stordito 
e dissipato ; chiaro nello scrivere, e pien dì 
gusto, ma incorretto, e confuso nel sonare.* 
Dopo di lui, J. B. Cramer, il quale, colla 
sua maniera di sonare sorpassò tutti, ed 
eccetto Adam, partirono un dopo l'altro, 
per ringhilterra, Steibelt, Kiiffner, HuU- 
mandel, e Dussek. Era Cramer un gio- 
vane dì beli* aspetto; sonatore sorpren- 
dente, gran lettore, e gran musicante. 
Passava egli per lo scolare più valente di 
Clementi; ed eseguiva la musica difficile 
di quel compositore colla più gran facilità. 
Si seppe poscia, ch'avea preso lezione 

* Quante note, e quante belle cose che disparìroìi 
sotto le mani di quel sonat^i'e ! Ma conoscendo egli (^ 
stesso i suoi errori introdusse Fuso, o per dir meglio 
l'abuso de* pedali, i quali fan certo un effetto delizioso in 
movimenti lenti e diatonici, ma in movimenti rapidi e ^. 
cromatici, non si distingue n^Welodia, né armonia, né > 
passaggi ; ma in tal modo il suonatore imbrattato si 



Maledetti quei pedali ! Se dodici Dragonetti mi cir- 
condassero, e facessero rimbombare i loro contrabassi a 
tutta possa, udirei almeno un suono un accento ! Ma se 
una damigella di soli dodici anni suona sopra un piccolo 
pianoforte a la Steibelt, non odo più che un bisbiglio un 
vespajo, che mi fende il timpano dell'orecchie ! 
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anche da Schroeter; è sonava le opere 
dì quel sensìbile^ e soave maestro> con 
grazia, eleganza, e con un gusto perfetta 
In fatto di composizione, egli non aveva 
ancora prodottò le cose belle e classiche, 
che scrisse in appresso, e che son sempre 
ammirate. Invaghitomi del suo talento, e 
benché più attempato di lui, gli chiesi 
delle lezioni in amicizia, che mi dette^ e 
gli debbo Favermi aperto gli occhi sulla 
maniera del ditare, e del suonare il piano- 
forte. 

Eravi pure da poco tempo arrivato a 
Parigi uii altro pianista,' b piuttosto ybr- 
tista, o croque-note] da non comparare ai 
sopra nominati, ma però raccomandato 
caldamente alla regina da qualche prìn- 
cipe Germanico. 

Fu egli accolto coli' affabilità propria 
di quella principessa, e dopo d'aver suonato 
in sua presenza, gli jdisse ella (più per far 
onore alla raccomandazione ch'ai racco- 
mandato) che bramava di prender da lui 
lezione^ acuì rispose quell' allocco. Ma- 
dame: je tdcherai de m'arr anger aiMc 
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mès élépea 4e Paris, pourv^^if donner 
legon à votre Majesté à Versailles. 
. Io intanto/ incoraggiato da ogni parte^ 
acceso d'amor proprio^ ed emulazione e 
libero da convenienze, e riguardi, che mi 
legavano stando in casa del mio cavaliere, 
incominciai a lavorar di buon cuore: e 
sebbene avessi molte scolare, pure io tro- 
vava il tempo di studiare, d'esercitarmi al 
pianoforte e di comporre, non senza diver- 
tirmi di tempo in tempo al teatro, o in con- 
versazione. Scrissi tre sonate per pianoforte 
e violino, op. secunda, superiori di molto 
a ciò ch'io aveva scritto in sino allora, e 
che furon ben ricevute a Parigi, a Napoli, 
ed anche a Vienna. Ma vedendo che la 
scuola di Clementi si propagava già per 
tutta l'Europa, e che i giovinetti pianisti 
spuntavan da ogni parte, e mi facean ver- 
gogna, non istudiai più quell' istromento 
che per diporto, ed interesse. M'applicai 
seriamente alla musica vocale. Composi 
dodici notturni Italiani, poi dodici an- 
cora ch'ebbero un felice esito ; indi tre 
libretti ognuno di sei Romances Francesi, 
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alcune delle quali fecero veramente fa- 
natismo. 

Eccone la poesìa di due che son certo 
non dispiacerà al lettore. 

LA NAISSANCE DE L'AMOUR. 

PAR MONSIEUR l'aBBÉ GARRON. 

Quand Tamour naquit à Cythère 

On slntrìgua dans le pays : 

Venus dit, je suis bonne mère^ 

C'est moì qui nourrìrai nron fils. 

Mais rAmour malgré son jeune ùge, 

Trop attentif à tant d appas^ 

Préférait le vase au breuvage^ 

Et lenfant ne profitait pas. 
Ne faut pas pourtant qu'il patisse ; 

Dit Vénus, parlant à sa cour ; 

Que la plus sage le nourrìsse^ 

Songez toutes que c'est l'Amour. 

Soudain la Candeur^ la Tendresse, 

L'Egalité vinrent s'ofiSir ; 

Et mème la Délicatesse> 

Nulle n'avait de quoi nourrir. 
On pencbait pour la Complaisance> 

Mais lenfant eùt été gate : 

On avait trop d'expérience 

Pour penser à la Volupté. 

Enfin sur ce cboix d'importance 

Cette cour ne décidant rien, 

Quelqu'un proposa l'Espérance^ 

Et l'enfant s'en trouva fort bien. 
On prétend que la Jouissance 

Qui croyait devoir le nourrir, 

Jalouse de la préférence, 

Guettait l'enfant pour s'en saisir: 
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Prenant les traits.de llnnocence 
Pour berceuse elle vint s'offrir. 
Et la trop crèdule Espérance 
Eut le malheur d y consentir. 
Un jour advint que FEspérance, 
Voulant se livrer au sommeil, 
Remit à la fau^e Innocence 
L'enfant, jusqu^ à son reveil : 
Alors la trompeuse déesse 
Donne bons-bons à pleine main; 
L'amour fut d'abord dans l'ivresse. 
Mais mourut bientòt sur son sein. 



L'AMOUR ET LES GRACES. 

PAR LE MEME. 

A l'ombre d'un myrthe fleuri, 
Echappé des bras de sa mère, 
L'Amour reposait endormi, 
Quoique l'Amour ne donne guère. 
Les Gràces jouaient prés de là, 
Sans le soup^onner au boccage. 
Par malbeur l'Amour soupira, 
n n'en fallut pas d'avantage. 

A l'aspect de ce jeune enfant, 

C'est l'Amour s'ecrièrent elles. 
Fuir est leur premier mouvement : 
C'est celui de toutes les belles. 
Cependant l'Amour est si beau. 
Mais les Gràces sont si cndntives ; 
N'importe ; un sentiment nouveau 
Rassure les trois fugitives. 

Le perfide est donc endormi, 

(Direntles Gràces en alarmes.) 

Peut on réunir comme lui 

Tant de malice à tant de charmes P 
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Gardons-nons de lai paid(Hwer, 

Saìssissons ses Aèches cruelles ; 

Mais il faut d'abord renehainer> 

Car vous voyez qail ades ailes. 
Elles approchent tour a toùr^ 

Mais tottt doucnnent et poor cause ; 

Hélas ! pour éveiller l'Amour 

Il faut souvent si peu de chose. 

L'Amour ne dormait déjà plus ; 

Bientot Te^t suit les menaces : 

n césiste : effoTts superflus 1 

Onne resiste pcmit aux Gràces. 
Jih, leur dit il ; poiot.de.cpurroux ; 

Brisez mes traits, séchez vos larmes^ 

Puisque Tamour est avèc vous 

Il n'a plus besoiu de ses armes. 

Partout, depuis cet heureux jour, 

Des trois soeurs ce Dieu suit les traces : 

Elles embellissent TAmour, 

Et FAmour embeUit les Gràces. 

Q^ Queste due Romances piacquero all' ^c- 
cesso^ tanto per l'eleganza e delicatezza 
delle parole/ quanto per la simplicità della 
musica^ e ancor più per la cura che mi 
diedi nel cambiar l'accompagnamento ad 
ogni strofa, onde esprimere in tal modo il 
sentimento delle parole. Ciò produsse una 
novità, e levò la monotonia d'una canti- 
lena narrativa. 

Scrissi poscia sei duetti, e sei caconi 
italiani a tre voci, che pur si fecero strada 
felicemente. 
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Neil' anno 1788 fui scritturato al teatro 
di Monsieur per istare al pianoforte^ e per 
accomodare gli spartiti^ or con mia musica, 
or con altrui. La prim' Opera che si eseguì, 
sotto la mia direzione, fu la Villanella rapita 
di Bianchi,ridotta in pasticcio o centone. 

Composi in quella Tovertura, una cava- 
tina, un' arietta di seconda parte, e la 
scena dello specchio; andò tutto bene, e 
particolarmente la scena, che stabilì la 
mia riputazione in Parigi. Successe a 
queir opera il Geloso in Cimento d'Anfossi 
pure impasticciato, e in cui scrissi un 
terzetto che fu replicato con furore, ed 
un coro che piacque. I soggetti prin- 
cipali che rappresentavano in quelle due 
opere erano, il chiaro Stefano Mandini, 
sua moglie, Carlo Rovedino, l'amabil Vi- 
ganoni, e lo sorprendente attore Rafanelli.* 

« Rafanelli e Mandini eran rivali di teatro, benché il 
loro talento fosse d'un genere differente. Incontratisi 
alla prova delle gelosie villane di Sarti, attaccaron baruffa, 
e si dissero àegV improperi . ^ inviò a M. un cartello 
concepito come segue. 

" Signor Cantante Mandini ! 

" Ella m' ha offeso ingiustamente : ed io 
esigo da Lei una soddisfazione immediata. 

VOL. II. C 
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Mi fecero anche scrivere molti pezzi sciolti 
per l'uno e per l'altro con più o meno sorte. 
L'orchestra di quel teatro era numerosa» 
e fu formata in un batter-d'occhio, con sor- 
presa di tutt' i Parigini» considerando la 
quantità di teatri ch'esistono in quella ca- 
pitale. Ma con un primo violino, come 
Mestrino, con un primo violoncello come 
Shmmerczka (Boemo)» con un contrabasso 
come Plantade» e con un maestro che s'in- 
tendeva col primo violino, l'orchestra do- 
veva andar bene, e così andò. Mestrino, 
come già dissi, era un giovine di genio na- 
turale : scriveva le melodie de' suoi con- 
certi colla purezza e col giudizio d'un com- r 
positore : dettava gli accompagnamenti, e 
le modulazioni agli amici ch'empivano il 
suo spartito, ed era tutto giusto, benché 

*' La sfido dunque a duello^ e l'attendo domattina alle 
sette, al cancello du Bois de Boubgne. 

'^ Lascio a Vossignoria la scelta dell' armi, giacche io 
son pronto a battermi alla spada, alla sciabla, alla pistola, 
ed al cannone ! L'attore Raf anelli." 

Mandini e sua moglie ebbero a morir di paura, ma 
Cherubini, ed altri amici di casa, accomodaronrafiare con 
un piatto di maccheroni ed un gaQo dlndia arrosto, che 
diede Mandini a RafaneUi, ed ai primi soggetti del teatro 
di Monsìeur, frai quali non mancò il maestro. 
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ei non potesse scriverlo da se. Mori pochi 
mesi dopo^ compianto dagli amici^ dai pro- 
fessori e dai dilettanti. 

Plantade era un eccellente professore^ 
buon giovine ; il suo talento lo distinse a 
segno^ che da contrabasso e compositoreUo 
ch'egli era^ divenne uno dei maestri di cap- 
pella del re di Francia. 

Shmmerczka fu l'uomo il più singolare^ 

ch'io abbia conosciuto in mia vita. Poteva 

aver trentanni: statura media; faccia 

bruna e non piacevole ; occhi castagni e 

piccoU^ ma vivaci ed espressivi ; insipido e 

seccante nella sua conversazione^ eccettuato 

in certi momenti de' quali sto per parlare. 

Nel tempo ch'io facea famiglia con Mes- 

trino, veniva Shmmerczka di tanto in tanto 

a pranzar con noi, e con altri amici; e 

dopo qualche bicchier di vino di Bordeaux, 

Q di Borgogna, ci divertiva moltissimo 

colle sue fantastiche, e favolose istorielle, 

alcune delle quali non saprei ommettere, a 

costo anche di non esser creduto. 

Diceva Shmmerczka, e pretendeva ram- 
mentarsi d'essere stato sette volte al mondo ; 
d'esser connesso con tutte le teste coronate 
e 2 
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d'Europa ; col Gran Mogol ; coli* Impera- 
tor della China^ e con Scipione PAfricano. 
Avea veduto incominciare e finire il Tem- 
pio di Salomone^ ed avea suonato dei 
Duetti d'Arpa e Violoncello con David, 
padre di quel re. Avea fatto il giro delf 
America, prima che fosse stata scoperta da 
Colombo, e vi avea cacciato, ed ucciso un* 
infinità ^Elefanti, e d'altre bestie feroci. 
In somma a dargli retta avrebbe potuto 
credersi ch'ei fosse nato prima della crea- 
zione. Ciò ci faceva dire, ch'egli era un 
uomo con due cervelli distinti ; uno pien 
di pazzia, l'altro pien di musica. In fatti, 
io non credo che vi sia mai stato un pro- 
fessore più radicato ed intrepido di colui^ 
Sonava passabilmente il violino, ma sul 
violoncello poteva eseguire qualunque 
cosa; ei però non si curava di gettar la 
polvere agli occhi con un diluvio di note 
rapide, con suoni armonici, o scricchiolati, 
né col capo-tasto sul ponticello, come fan 
tanti. Egli aveva un' arcata grandiosa; 
traeva un tono giusto e rotondo ; filava i 
suoni come si fila la voce, e cantava sul suo 
stromento, come fa un tcnor di cartello. 
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allorché vuol cantare e non sorprendere. 
Morì poi a Little Chelsea, vicino a Londra^ 
nell' anno 1794. 

Ai 14 di Luglio, 1789, scoppiò finalmente 
la rivoluzione aspettata sin da parecchi 
anni, e che troncò il corso alla mia felice 
carriera. Il Marchese Circello, e le prin- 
cipali mie scolare e protettrici,Jemigrarono 
una dopo l'altra : pur non mi sgomentai 
dal principio, e tirai avanti molto bene con 
quelle che mi restavano, col salario del tea- 
tro, e col profitto delle mie operette pub- 
blicate, che non era indifferente. 

La perdita di Mestrino mi accorò lungo 
tempo né potei più restare in queir albergo. 
Feci, ammobigliar, un elegante apparta^ 
mentino in una delle case di Mr. Louis, 
pagava l'affitto con lezioni di canto, e d'ac- 
compagnamento ch'io dava a sua figlia. 
Mr. Louis era sempre distratto per la sua 
architettura, ma era pure un buon uomo, 
sans fagon, liberale, e splendido. Sua 
moglie era degna d'un tal marito, e la loro 
figlia unica partecipava del merito de' suoi 
genitori. Quanto godei in quella famiglia 
amabile e quante cortesie vi ricevei, non lo 
saprei narrare ! 



CAPITOLO IV. 

MADAME LOUIS. — MADAME DU 8AILLANT. — ^VIAGGIO A 
SPA E BRUSSELLES. — RITORNO A PARIGI. — ROTTURA 
DI MATRIMONIO. — NUOVO AMORE. 

Tralle obbligazioni che contrassi colla 
famiglia di Mr. Louis^ non posso dimentì* 
car né ommetter dal mio racconto^ quelle 
che ho particolarmente verso la sua con- 
sorte. Era ella una persona amabile^ e 
piena d'istruzione; sapeva la musica a 
fondo, e conosceva l'armonia molto meglio 
di me stesso in allora. Mi consigliò ami- 
chevolmente, e colla più gran delicatezza a 
studiare Le Dictionnaire de Musique, par 
J. J. Rousseau ; il che feci, e da cui trassi 
un gran vantaggio, essendo quell' opera lo 
sviluppo, la luce, e la guida dell' armonia. 

Ma parlando di quel Dizionario, non 
posso far a meno d'offrire al lettore un es- 
tratto sulla parola Genie che mi fece tanta 
impressione. 
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*^ Genie, s. m. Ne cherche point, jeiine 
Artiste, ce que c'est que le Genie. En as-tu ? 
tu le sens en toi-méme. N'en * as-tu pas? 
tu ne le connoìtras jamais. Le Genie du 
Musicien soumet Tunivers entier à son art. 
Il peìnt tous les tableaux par des Sons ; il 
fait parler le silence méme; il rend les 
idées par des sentìmens ; les sentimens par 
des accens ; et les passions qu'il exprime, 
il les éxcite au fond des cceurs. La volupté 
par lui prend de nouveaux charmes; la 
douleur qu'il fait gémir arrache des cris ; 
il brulé sans cesse et ne se consume jamais. 
Il exprime avec chaleur les firimats et les 
glaces ; méme en peignant les horreurs de 
la mort, il porte dans l'àme ce sentiment de 
vie qui ne Tabandonne point, et qu'il com- 
munique aux coeurs faits pour le sentir. 
Mais helas ! il ne sait rien dire à ceux où 
son germe n'est pas, et ses prodiges sont 
peu sensìbles à qui ne les peut imiter. 
Veux-tu donc savoir si quelque étincelle de 
ce feu dévorant t'anime ? Cours, vole à 
Naples, écouter les chef d'cEuvres de Leo, 
de Durante, de Jommelli, de Pergolése. 
Si tes yeux s'emplissent des larmcs, si tu 
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sens ton coeur palpiterà sì des tressaillemens 
t'agitent, si Poppressìon te suffoque dans 
tes transports, prends le Métastase ettra- 
vaille; son Genie éehauffera le tien; tu 
créeras à son exemple^ c'est là ce que fait 
le Genie, et d'autres yeux te rendront bien- 
tót les pleurs que tes maìtres font fait 
verser. Mais si les charmes de ce grand 
art te laissent tranquille, si tu n'as ni delire 
ni ravissement, si tu ne trouves que beau 
ce qui transporte, oses-tu demander ce 
qu'est le Genie? Homme vulgaire, ne 
profane point ce nom sublime. Que f im- 
porterait de le connaìtre ? tu ne saurais le 
sentir : fais de la musique fran9aise.'' 

Mi consigliò anche Madame Louis dì 
leggere dello stesso Autore VEmile, la 
nouvelle Héloise, e le di luì Confessions, le 
quali, sebbene incongrue, pur sono scritte 
elegantemente, né mi pento d'averle lette. 
Mi suggerì poscia le Opere di Voltaire, 
Racine, Molière, Florian, &c., di maniera 
che in breve tempo, m'inspirò il gusto per 
la letteratura francese, e continuai a leg- 
gere sin a tanto che la mia vista divenne 
debole, e difettosa. La contessa dì Sail- 
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lant otterrà pure un luogo distinto nella 
mia rimembranza. Era sorella del Conte 
e del Visconte Mirabeau ; viveva col ma- 
rito^ ch'era proprio un burbero di buon cu^ 
ore ; col Marchese e colla Marchesa d'Ar- 
ragon sua figlia; con cinque altre figlie 
tutte canonichesse di Maubeuge^ e con 
l'unico figlio. La Contessa era un angelo 
di bontà^ e avea trasfusa l'anima sua nella 
sua £Euniglia^ specialmente la Contessina 
Miny, mia scolara^ ch'era davvero un com- 
plesso d'attributi^ eccetto il suo saper musi- , 
cale, su cui si scherzava sovente, convenendo d*^^ 
sonava il pianoforte senza dita, cantava 
senza voce, ne si sarebbe mai dato il dis- 
turbo di studiare. 

Nel principio del 1790 gU affari dell' 
Assemblea nazionale s'imbrogliaron più 
che mai ; l'emigrazione era più frequente ; 
si parlava d'una contro-rivoluzione, ed 
ognuno ad altro non pensava che a metter 
da parte oro ed argento. 

Nella state di quell' anno ricevei diverse 
lettere da alcune mie scolare ed amiche, 
emigrate a Brusselles, e a Spa, le quali, 
conoscendo la mia opinione anti-rivolu- 

cd 
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zionaria, e temendo per la mia sicurezza in 
Parigi^ m'incorraggiavano a raggiungerle^ 
sicure che mi troverebbero occupazioni 
bastevoli di che pagare il mio viaggio; e 
siccome le cose andavàn di male in peggio^ 
cosi mi fu forza nel mese d'Agosto cédare 
alle loro insinuazioni. Ottenni una licenza 
di tre mesi dal teatro^ che poi rinnovai^ e 
tra le lezioni e le accademie che detti in 
quei due luoghi^ me la cavai a meraviglia. 
Informato che né a Brusselles uè a Spa 
non v'era un pianista di nota, composi due 
sonate non cattive, ch'ebbero grand^effetto; 
poi due concerti, uno deboletto anzi che 
no ; l'altro passabile, ma che pure far bène 
accolti; e protetti particolarmente dall' 
indulgenza di Lord Malden, ora il Conte 
d'Essex, e dal Principe Xiuigi di Prussia, 
due personaggi uno più amabile del? altro, 
e veri dilettanti di musica. 

Avendo già gustato il piacere, e la Iqs^ 
suria d'essere applaudito in teatro, e tro- 
vandomi in Brusselles sènza me^ dì che 
continuai là mia carriera, lasciai quella 
città col più grati dispiacere nel mese di 
Febbrai 1791, e rilònlai a Parigi. 
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Scrissi, appena arrivato, un' Aria Belle 
Enee aòhandonate, pel mìo amico C. Rove- 
dino, che cantò per la prima volta au Cot^ 
ceri Olympique, la quale fu replicata coi 
più grand applausi. Ciò mi procurò il 
piacere, e il vantaggio d'essere richiesto 
subito per iscrivere un' opera al Teatro di 
Mademoiselle Montansier. Mi fu pure 
proposto di comporre pel Teatro di Mon-^ 
sieur, ma sapendo che due compositori già 
conosciuti stavano in trattato d'essere scrit- 
turati per lo stesso oggetto, credei bene il 
rifiutare, non desiderando di mettermi in 
paragone con Zingarellì, e molto meno 
ancora con Cherubini. 

Abbandonai allora il Teatro italiano, 
lasciandone l'imbroglio al mio isostituto ed 
amico Tomeoni, determinato di fissarmi a 
Parigi ad ogni costo ; sperando nello stesso 
tempo che quel cominciar di burrasca rivor 
luzionaria s'abbonaccerebbe alla fine. 

Dal momento che lasciai Roveredo per 
midare a Napoli, non pensai più seriamente 
ad altre ragazze, ch'alia mia cara Livietta ; 
e credendomi ben situato e capace di man* 
tenerla, com' «ra stata avvezza nella sua 
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nobile fainìglia> le scrìssi ed offersi di nuova 
la mia mano^ scusandomi di non aver po- 
tuto farlo prima. Mi rispose che aveva 
aspettato un anno e più al di là del conve- 
nuto^ e credendo ch'io non pensassi più a 
lei^ le rincresceva di dovermi informare che 
aveva già dato parola di sposa al mio cu- 
gino ed amico il Signor Clementi Cobelli. 
Siccome io non poteva condannarla in alcun 
modo^ pigliai la sua sentenza in santa pace^ 
ma minerebbe moltissimo^ ^d eccitò in me 
una nuova voglia di matrimonio più vio- 
lente che mai. 

Non passò molto^ che presi affetto per 
la figlia d'un mio amico artista^ l'appai 
renza della quale, avrebbe fatto dire ch'ella 
fosse la più vistosa e modesta giovinetta 
dell' universo. Incominciai a corteggiarla, 
a farla cantare, e suonare il pianoforte, ed 
essa pareva sensibile alle mìe attenzioni. 
Finalmente mi spiegai, e le chiesi una 
ciocchetta de' suoi capelli. Ella, senza 
dir motto, pigliò le forbici, la tagliò, 
e me la diede, e disse. " Mansieur 
je vous donne ceci, non point comme 
un gage cTamour, mais comme un gage 
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d'Hyménée.** Io le presi, rispondendo, 
*' Mademoiselle, je vous renda mille gràees, 
et je raccepte de quelque manière que ce 
soit/" Feci subito legar i capelli in un 
anello, elegante, coli' iniziale del suo nome 
sotto il vetro. Continuai poscia a fre- 
quentarla tutti i giorni, ma le mie visite 
non eran più così bene accolte. Me ne 
lagnai seco, ed essa mi rispose che soffirìva 
remicrania, che non istava bene, ch'era in- 
felice, &c. Scopersi poi chiaramente, eh' 
ella era invaghita d'un altro, e si burlava 
intieramente di me. Mi ritirai sul mo- 
mento da casa sua, non pero senza un gran- 
dissimo cordoglio. Qualche tempo dopo 
andai a visitare certe mie e sue intime ami- 
che, una delle quali, vedendomi l'anello in 
dito, mi disse. Come ! Voi che siete stato 
ingannato, e che vi siete ritirato dalla vos- 
tt^Jiamma, portate ancora i suoi capelli ? 

*' E vero, rispòsi ; ma essa mi sta sempre 
a cuore." 

" E credete veramente che quei siano i 
àuoi capelli r 

'' Gli ho veduti tagliare io stesso." 

'' Sappiate dunque ch'ella porta parrucca. 
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e che fa spendere a suo Padre del gran 
danaro, per procacciarsi i capelli più fini 
che si trovano in Parigi. Sappiate innoltre 
ch'ella si strofìna le guance e le labbra coli' 
aceto aromatico, ch'è carica di belletto, e 
ch'ha tre denti posticci." 

In ciò udire mi copersi di rossore, e dis- 
pettoso più che mai mi tolsi dal dito, e lo 
gettai per terra ; poi lo schiacciai in mille 
pezzi coi tacchi de' miei stivali, gridando. 
''Oh! maledetta Strega! Offrirmi per 
pegno di matrimonio i capelli d'un morto ! 
Oh! Scimia, Scimiaccia, ti detesto, t'ab* 
borrisco !" 



CAPITOLO V. 

LA MIA PRIMA OPERA IN PARIGI. — SECONDO VIAGGIO A 
BRUSSELLESE £ RITORNO A PARIGI. — MADAME DE 
CRApN, MADLLE. BONNE D'ALPY. — DISGUSTO PER 
PARIGI. — PARTENZA DA QUELLA CITTÀ CON SIMONI. 
— ARRIVO IN LONDRA. 

Sciolto da due matrimonj^ che m'avreb- 
ber dato molto impiccio^ e forse rovinato a 
fbndo^ considerando i progressi di quell' or- 
ribile rivoluzione ; andai da Mr. Neuville, 
amico^ socio^ Q/actotum di Mlle. Montan- 
sier, per avere il poema offertomi. Me ne 
diede tre da scegliere d'un certo D'Hale^ 
inglese; ^^ Les Evènements imprévus^ 
'^ VAmant jaloux,** et le '* Jugement de 
MydasT già messi in musica molt* anni 
prima dal compositore favorito della Fran- 
cia in que tempi, Monsieur Gretry. Io non 
sapendo tal cosa^ ma informato che i tre 
poemi erano egualmente eccellenti, scelsi 
il primo> e lo scrìssi con non maggiore 
dìfflccdtà, di qudk con cui avrei scritto un 



40 

poema italiano ; tanto la poesia era dolce 
e musicale. Saputosi dopo la prima prova, 
ciò che si preparava al Teatro Montan- 
sier, incominciarono i giornali a scatenarsi 
contro di me, chiamandomi impudente, or- 
goglioso nel voler metter in musica un 
poema già scritto da Gretry. Informato 
di ciò, mi portai da Mr. Neuville, e gli pro- 
posi d'abbandonar la mia impresa, non de- 
siderando mettermi in rivalità con quel 
maestro, né in disgrazia del pubblico; 
ma Mr. N. ed altri amici m'assicurarono, 
che s'io non andassi avanti, perderei la mia 
riputazione sul più bello della mia carriera 
teatrale ; e che non eran i giornalisti né il 
pubblico che l'avevan meco, ma solo certi 
partigiani di Gretry, che facean inserire 
degli articoli, il che non avrebber fatto se 
non avesser temuto un confronto. Anche 
qui mi lasciai persuadere e l'indovinai; 
poiché la mia musica fu maravigliosa- 
mente ben accolta : il duetto Sermteur à 
Monsieur la Fleur, che si aspettava dovesse 
andar a terra, fu replicato con furore ; e 
finita l'Opera, fui chiamato sul teatro ed 
applaudito, non già come il Signor Bar- 
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biere dì Mariaberg, ma abbastanza per ec- 
citare in me il desio di meritar più lode. 

Dopo aver veduto sei rappresentazioni 
della mia Opera^ sebben fortunato, incor- 
raggito, e lusingato in quella capitale ; pur 
ciò che vi scorgea mi fece nuovamente 
cercar posto in Brussellese colla speranza 
sempre d'una vicina contro^rivoluzione. 
Vi diedi un' altra accademia, e vi composi 
una nuova Sonata, ed un nuovo Concerto, 
che mi fecero molto onore : ma sapendo 
che le truppe Prussiane non avanzavano, e 
che l'Armata di Coblenza non s'organizzava, 
mi risolvei di ritornare in Francia per ac- 
comodare i miei affari, e poi passare in 
Inghilterra. Verso la fine di Gennaro 
1792, arrivai in Parigi, città considerata 
prima la più brillante d'Europa, e divenuta 
aUora la più sgarbata, perplessa ed insop- 
portabile. 

Non molti giorni dopo il mio arrivo ebbi 
l'onore, e la felicità, di far conoscenza coU' 
eccellente e ben cognita Principessa De 
Crax>n, da cui ricevei un' infinità di genti- 
lezze. Non aveva ella altro difetto che di 
non esser ricca ; anzi un giorno parlando 
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seco lei di fortuna e di grado, mi disse 
scherzando : " Mon hon petit ami, je mis 
Princesse de l'Empire, il est vrai ; mais 
en méme temsje suis bien à court cPargent, 
et sans PrincipautéJ' Viveva essa con 
una sua protegée, Mademoiselle Benne 
dAlpy; creatura di modi veramente soavi. 
A"-/ Era di statura piuttosto piccola: avea 
/ una bella chioma, occhio vivo, un bel na- 
sino, denti di perle, braccia e mani da mo- 
dello, ed era un po' zoppetta, il che la 
rendeva ancor più interessante. Sapeva 
tanto bene l'Italiano, e l'Inglese, quanto il 
Francese; disegnava e dipingeva come 
un angelo; suonava il pianoforte, a far 
dire al suo maestro Dussek, ch'era la sua 
unica scolara: era poi piena di vezzi, di 
grazie, e così amabile, e modesta, di farmi 
dimenticarla Giuditta, la Livietta e i capelli 
di morto. 

Verso questo tempo la Regina mi fé dire 
da Madame Campan, d'inviarle tutto ciò 
ch'io aveva pubblicato in quei tre anni, e 
di farle copiar ciò ch'io teneva in mano- 
scritto. Comando il più lusinghiero per 
me, e ch'eseguii all' istante : mi fece anche 
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dìre^ che appena gli affari dello stato fos- 
sero accomodati, essa mi prenderebbe per 
suo maestro di canto; ma gli affari an- 
dando a rompicollo, restai deluso, e vit- 
tima, come tanti altri, d'una rivoluzione 
che ha messo a ferro, sangue, e fuoco, tutta 
l'Europa, e le cui conseguenze non sono 
ancor finite. 

Quanto mainerebbe il non poter essere al 
servizio d'una Principessa così buona, libe- 
rale^ caritatevole, ed obbligante, la cui me- 
moria mi fu più cara dopo l'immeritata 
sua sorte. Nel suo salone poi la si vedeva 
nello stesso tempo colla maestà d'un im- 
peratrice, colle maniere d'una dama, e colle 
grazie d'una pastorella. 

Non mi estenderò sulla sua bellezza, ma 
dirò solo, che le braccia, e le mani di Maria 
Antonietta, eran fatte per offuscar tutte le 
più belle ed antiche scolture de' Greci, 

La mia situazione allora era veramente 
invidiabile, e molto più, ch'io non meri- 
tava. Sul punto d'aver la Regina per mia 
scolara ; fortunato colla vendita delle mie 
composizioni, e salariato liberalmente ddla 
Montansier ; che poteva io desiderare di 
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più ? J'étais dans Vemharras des richesses. 
Accolto nelle famìglie di Madame de Craon^ 
di Madame Louis^ di Madame de Saillant^ 
e d'altre^ comme Venfant de la maison, io 
era felice, felicissimo. Ma poi ! Il veder 
quegr infelici sovrani tenuti in carcere, e 
trattati dispettosamente dal popolaccio 
nel loro proprio palazzo delle Tuilleries : 
tanf innocenti alla Lanterna o sulle 
Picche, tanti saccheggi, e tanti orrori che 
sì commettevano già in Parigi, m'urtavano, 
e m'eccitavan tanta collera da farmi es- 
porre ad essere trucidato io stesso ad 
ogni momento. 

Alla fine mi determinai dì partire, e 
preso comiato da diversi amici, mi portai 
da Mr. Louis, per sollecitare il favore di ri- 
tenere il mio appartamento sino al mìo ri- 
tomo, il ch'ei m'accordò gentilmente. 

Lasciai ad un amico, Mr. Chabert, la 
cura de' miei mobili, d'una parte della mìa 
biancherìa, di tanti rami di musica, e di 
duecento libre di tabacco della Ferma, 
ch'io m'avea procurate all' occasione che 
l'assemblea Nazionale aveva levato la Ga- 
bella da quell' artìcolo, e che in vece dì 
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pagarlo sei franchi come si faceva^ mi 
costò solo due franchi la libra. 

Andai poscia da Madame Campan^ pre- 
gandola di scrivermi a Londra allorché, la 
regina m'onorasse de' suoi comandi. 
^' Allez, alle», monfils^* (mi diss' ella) et 
restez en Angleterre, autant que vous 
paurrez. 

Sapendo io ch'un nominato Simonis di 
Dresda, tenore serio, stava per passare a 
Londra, impegnato di cantare alle accsr 
demie di Salomon: m'offersi per suo 
compagno, ed ei m'accettò con piacere, a 
condizione però che non viaggeremmo in 
diligenze pubbliche. Condiscesi al suo 
desiderio, tanto più ch'io credeva ch'affit-^ 
tando una Linwnière, prendendo cavalli di 
posta, e dando buone mance ai posti- 
glioni, si giungerebbe più presto a Calais; 
ma m'ingannai. Si stette quattro giorni e 
tre notti per arrivarvi da Parigi. Simoni 
era un giovine dai trenta ai trenta- 
cinqu' anni ; alto di statura, occhi mesti, 
faccia dolente, voce appanata, buon can- 
tante, professore ; ma attore da agghiac- 
ciar un volcano, ed il sole stesso ; poi un 
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compagno dì viaggio da far perder la pa- 
zienza ad un anacoreta. Portava seco una 
piccola farmacia; avea le saccocce piene 
di boccette d'acque d'odore ; pastiglie di 
cioccolata, confetti, diavoloni^ e diavolini, 
e che so io. Non voleva mettersi in viag- 
gio prima delle dieci del giorno, e si fer- 
mava ad ogni due o tre poste per pigliar 
medicina. Dopo pranzo bisognava ch'ei 
prendesse il suo sonnerello ; e sull' im- 
brunir della notte, non voleva più andar 
avanti, per timor dell' umidità o d'esser 
ribaltato. Oh Dio ! che pazienza ! 

Finalmente sulla sera degli otto d'Aprile, 
1792, arrivanuno a Calais, il dì susseguente, 
alle quattro dopo mezzo giorno, c'imbar- 
cammo sopra una nave inglese, e verso 
le undici sì sbarcò felicemente a Dover, 
ove avemmo una buona cena, ed io ebbi un 
buon letto. Simoni trovandosi in ritardo, 
ebbe l'animo di partir nella notte, a dis- 
petto d'ogni pericolo, con due altri viag- 
^atori in sedia di posta. 

Io voleva andarmene, la seguente mat- 
tina, ma le diligenze pubbliche eran tutte 
piene ; presi dunque il niio posto per la 
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sera^ ed intanto me la passai a voler far 
ringlese. Mi misi in una Macchina di 
Bagno, cosa ch'io non avea veduto prima ; 
poi spogliatomi^ mi tuffai nel mare, se- 
condo m'aveva insegnato il mio bagnajuolo, 
e diguazzandomi come un' oca. Comprai 
poscia un pajo di stivali belli e fatti, due 
speroni, un frustino ed un cappello ; indi 
pigliai un cavallo a nolo, e montatovi 
sopra, e cavalcando all' inglese, io mi. cre- 
deva un marchese di Stafford, un duca 
di Portland, e quasi quasi un principe di 
Galles. 

Lasciai Dover l'istessa sera, munito di 
varie raccomandative, e d'una lettera di 
credito aperto del mio cugino Cobell, 
sopra la rispettabile firma de' Signori 
Pattison; e il di undici alle sei di mat- 
tina, entrai felice e contento nella vasta, 
ricca, e pomposa Metropoli di Londra. 



CAPITOLO VI. 

TISITA A HAYDEN. — ANEDDOTI TRA ESSO E I PRINCIPI 
ESTERHAZY^ E LOBKOWITZ. — IL DUCA DI QUE^NS- 
BURY. — LORD E LADY HAMPDEN. — ACCADEMIE Di 
SALOMON. — ^VIAGGIO A BRUSSELLES. — L'aRCIDUCA 
CARLO. — LA DUCHESSA DI DEYONSHIRE. — LADY C. 
CHRICHTON, MISS HARVEY. 

Arrivato ad un albergo della City,^ scari- 
cato il mio bagaglio^ feci venire una carozza 
d'affitto per andare al No. 2, Great PuUe- 
ney Street, a casa del maestro Pozzì^ a cui 
io era stato raccomandato. Benché quella 
strada fosse trista^ la caligine densa^ e che 
il sole si mostrasse come un lumino da 
notte ; pure io mi trovava felice e giojoso, 
considerando i pericoli da cui era scam- 
pato ed evitando gli orrori rivoluzionarj 
che minacciavan Parigi^ e che occorsero 
poi al mese d'Agosto e di Settembre dello 
stesso anno. 

Sapendo io già che Hayden stava in 
Londra^ e che dimorava vicino al mio al- 
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foggio^ mi vestii prontamente^ per fargli 
visita^ e gli parlai nel mio tirolico-te- 
desco ; ma avendo egli sentito annunziare 
il mio nome^ si mise a ridere^ e mi rispose 
in italiano, che parlava fluentemente, ed. 
in quella lingua continuammo la nostra 
conversazione. 

Gli feci complimenti sinceri e dovuti ad 
un uomo simile, e ch'io tanto venerava ; 
mi assicurò che sino air età di trent' anni 
egli era stato un nulla, ma che allora 
ebbe la fortuna di studiar sotto Porpora, e 
che ciò che sapeva lo dovea a quel gran 
maestro, e in parte alla propria fatica. 

Gli chiesi che pensasse di Pleyel, di 
Koseluck, e di Mozart. I due primi 
diss' egli son grazisiossimi compositori ; ma 
Taltro ... Ah (replicò con un sospiro ob- 
bligato) Mozart è uno scrittore eminente ! 
Lo pregai poscia di farmi sentir qualche 
sua nuova composizione, ed ebbe la bontà 
di favorirmi colla sua sonata in Alafa, o a 
bemolle che piacque all' eccesso. 

Hayden era un uomo tranquillo, semplice, 
ma lepido, e non senza spirito. E noto 
abbastanza ch'ei fu protetto e incoraggiato 

VOL. IL D 
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nella sua gioventù dall' ultimo prìncipe 
regnante Esterhazy, (nonno del presente 
ambasciatore d'Austria in Inghilterra) U 
quale viveva col più gran fasto e splen* 
dorè nei suoi immensi stati d'Eisenstadt^ 
Esterhazy, Tokay, &c. ; e dove teneva a 
sue spese un' Opera italiana, una cappella, 
ed un' orchestra delle più perfette. Hay- 
den ebbe la direzione dell' orchestra, e 
potè in tal guisa far delle esperienze fre- 
quenti e preziose, e schiarire l'oscurità 
della musica antica, producendo degli ef- 
fetti nuovi, meravigliosi, e ch'apriron gli 
occhi di Mozart, di Beethoven, e di tanti 
altri compositori che seguiron le sue 
tracce. Ad una cert' epoca quel regnante 
si disgustò coi professori della sua orches* 
tra, ed ordinò a Hayden di congedarli 
tutti, fuori del primo violino e dell' or- 
ganista. Hayden fu costretto d'obbedire, 
ma gli rincrescea il veder tanta gente ro- 
vinata, e il perder egli stesso il vantaggio 
delle sue esperienze. Pensò egli dunque 
di comporre una fuga istromentale, e 
pregò il principe di venir a sentirla ese- 
guire una certa Domenica dopo la Messa> 
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e il Prìncipe lo compiacque. Dopo ila- 
veri connessi^ e necessarj in una fuga 
reale^ introdusse^ Io scaltro maestro^ una 
specie di coda con delle pause successive^ 
e calcolate per far cessar di sonare gl'istro** 
menti un dopo l'altro^ e terminò la fuga 
all' unisono trai primo violino e l'organo a 
tasto-solo. Il Principe Esterhazy s'ac- 
corse dello scherzo del compositore^ anzi 
gli piacque tanto, che gli ordinò di ri- 
tener tutti i suoi professori. Dopo che 
Hayden scrisse le sue celebri e sublimi 
sinfonie in Londra; dopo d'essere stato 
applaudito come lo meritava, ebbe anche 
l'onore, d'esser creato dottore di musica a 
Oxford. Partì poi per Vienna, e pochi 
giorni dopo il suo arrivo colà, incontrò il 
principe Lobkowitz, gran protettore, di- 
lettante, e conoscitore pratico di musica. 
Dimandò a Hayden perchè non avesse 
mai scritto un quintetto istrumentale : la 
risposta fu, che non ci aveva mai pensato 
prima d'aver conosciuto i quintetti celebri 
di Mozart ; e chegli aveva trovati così 
perfetti e sublimi, ch'ei non ardiva meU 
tersi in confronto scrivendone egli stesso. 
D 2 
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"Non importa," soggiunse il Principe," scri- 
vetene tre per me, e vi rimunererò tanto 
che mi sarà possibile." Il chiaro maestro 
si mise al lavoro, e qualche tempo dopo 
portò il suo manoscritto al principe. 
Questi riguarda la prima pagina, e trova 
uno spartito di cinque righe ; quattro em- 
pite ed una vuota. Credè nel momento 
che Hayden avesse incominciato quel 
quintetto a quattro parti, per far entrare 
in seguito la quinta parte, come talvolta si 
suol fare : ma no ; scartabellando tutto il 
manoscritto, trovò sempre Tistessa riga 
vuota. Allora s*addrizzò al compositore 
e gli disse ..." Ma caro Hayden, voi avete 
dimenticato la quinta parte T Rispose 
Hayden ..." No, signor principe, la ho 
lasciata da empire a Vostra Altezza Se- 
renissima, poiché io non la posso trovare." 
Da Hayden andai a far visita a Mrs. 
Hyde Clarke, ch'io aveva conosciuta in 
Parigi, e che m'accolse a braccia aperte. 
Viveva essa co' suoi due figli, Giorgio, 
ed Eduardo, e colla sua nipote Miss 
Giorgina de Meyer, poscia Mts. O'Moran. 
Dopo qualche parola scrisse una letterina 
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al suo amico il duca di Queensbury^ a lui 
raccomandandomi con fervore^ e consi- 
gliandomi di portarla subito, come feci. 
Era ^li in quel punto smontato da cavallo^ 
e tutto bagnato dalla pioggia che Faveva 
sorpreso : lesse il vìglietto e mi fé cenno 
di seguirlo in una sala dov' era un piano- 
forte; ma invece di voler sentir la mia 
musica^ mi dimandò di sedere all' istru- 
mento per accompagnargli la sua^ ch'ei 
cantava nel mentre ch'un servitore gli le- 
vava gli stivali bagnati^ e che un altro 
l'assisteva per metterne un pajo d'asciutti* 
Vidi subito il fanatico per la musica e 
con che originale io avea che fare; né 
presi notizia delle sue maniere straordi- 
narie. 

Mi cantò diverse sue ariette che termi- 
navan tutte colla cadenza di God save 
the King, e m'offerse di darmi lezione^ as- 
serendo che Sapio e tanti altri avevan 
fatto in tal guisa la loro riputazione : e 
ch'io senza far lo stesso non avrei ombra 
di bene in questo paese. Lo ringraziai 
pulitamente^ e gli dissi senza cerimonie 
<:h'io era venuto a Londra per insegnare 
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e comporre^ ma non imparare. '' Fate quel 
che volete/' soggiunse egli^ (suonando il 
campanello) ^' e salutatemi Mrs. Clarke." 

Di là portai due raccomandative che mi 
&yorì il marchese Circello a Brussellese 
una per S. E, il conte Woronzow, ministro 
plenipotenziario di Russia^ l'altra per S. E. 
il principe di Castelcicala^ Ambasciator di 
Napoli. M'accolsero ambidue colla più 
grande cordialità, né ho parole abbastanza 
per contare l'infinità di cortesie e d'onori 
che ricevei in seguito da que' due illustri 
personaggi. 

Pranzai l'istesso giorno con Mrs; Clarke, 
e nella sera ella mi menò con sua nipote a 
far musica da S. E. il marchese del Campo^ 
ambasciator di Spagna, ove Miss Giorgina 
si distinse colla sua bella voce, facendo 
onore alla mia musica che vi cantò. Tal 
circostanza mi fece conoscere in sul mo- 
mento, e non tardai molto a trovar deHe 
scolare. 

Nel corso di pochi giorni ebbi il piacere 
d'incontrare i miei amici T. Attwood, J. B. 
Cramer, Dussek, Sapio, Sce.; introdotto poi 
in casa di D. Corri^ strinsi amicizia in sua 
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casa coi professori più eminenti della me- 
tropoli. P. Solomon fu uno d'essi, e che 
m'offii cortesemente l'entrata libera alle 
sue accademie, in alcune delle quali si ese^ 
guì ima scena, se mi tormenti amore ch'io 
scrissi per Simoni, ch'ei cantò con gran 
successo, e che mi recò molto onore. Alla 
metà di Giugno, epoca nella quale allora la 
folla di Londra usava di lasciar la città per 
portarsi in campagna, fui invitato d'andare 
a Bromham, uno dei poderi dell' ultimo, 
visconte Hampden. Il mio debito era di 
sedere al pianoforte tutt' i giorni dopo co- 
lazione, e dopo pranzo accompagnare Lord 
Hampden, che sonava il flauto, e ch'era 
tanto trasportato per la musica di Haen- 
del, che si contentava di sentirla eseguita 
da lui e da me solamente, cioè a flauto e 
pianoforte. Ciò mi seccava un poco, ma 
il nostro sonare non durava molto, perchè 
il Visconte si stancava presto e s'addor- 
mentava : il flauto gli cadeva sui ginocchi 
senza che se ne accorgesse, e io allora me 
n'andava col fucile a tirare agli uccelletti. 

Scrissi in quel luogo tre terzetti con- 
certanti per pianoforte, violino, e violon- 
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V celo, op. xi., sei canoni a tre voci, la Par- 
tenza del Metastasio a quattro voci, e do- 
dici ariette italiane che piacquero più o 
meno. Diedi alcune lezioni a Lady Hamp^ 
den, dama compitissima, che mi trattò 
colla più gran liberalità e cortesia. 

Stetti due mesi interi a B. e mi vi di- 
vertii moltissimo, ora alla caccia, ora alla 
pesca, ed or componendo. 

Di ritomo a Londra feci conoscenza con 
S. E. il cavalier Pisani, ambasciator di Ve- 
nezia alla Corte di Francia; fuggito in 
Inghilterra con suo figlio, e colla sua figlia, 
alle quali ebbi l'onore d'insegnare la mu- 
sica. 

Fui poscia introdotto a S. A. la Mar- 
gravia d'Anspach, tanto per dar lezione, 
quanto per assistere alle sue accademiucce, 
ed alle operette che dava nel teatrino di 
Brandenburg House. Passai l'inverno, la 
primavera susseguente, e l'estate, in Lon- 
dra; ma il mese di Settembre, 1793, feci 
una gita a Brusselles, per viveder le mie 
scolare, e i miei amici Parigini, e per seguir 
seco loro le armate vittoriose, a quel tempo, 
degli Inglesi ed Austriaci, che si credeva. 
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dovessero prender Parigi : ma fummo tutti 
crudelmente delusi. 

Pur si sperava una contro-rivoluzione 
dei Francesi^ e per tal ragione mi trattenni 
sei settimane in quella graziosissima città. 
Dava lezione alle mie scolare di Parigi come 
pure ad alcune di Brusselles ; traile quali 
la figlia della duchessa d'Ursel^ la figlia 
della contessa Delaplenois^ Madame Basen, 
la contessa Paolina Mettemich^ sorella del 
presente principe^ dalla cui famiglia rice- 
vei dei grandissimi onori. 

Diedi pure un' accademia^ per la quale 
scrissi un nuovo concerto per pianoforte^ 
ed una sonata in C^ che fece furore. La 
protezione di S.A.R. l'Arciduca Carlo m'at- 
tirò una folla di nobiltà e di persone ris- 
pettabili ; e la mattina ei mi mandò venti- 
cinque luigi d'oro pel suo viglietto. Andai 
subito a palazzo per ringraziarlo ; introdotto 
ne' suoi appartamenti^ lo trovai in una 
camaretta^ suonando il pianoforte: s'alzò 
sul punto^ e m'accolse colla più amabile 
maniera. Lo pregai di continuare^ e mi 
disse che non ardirebbe farsi sentire in mia 
presenza; cercai dlncoraggiarlo, ma non 
p 3 
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ci fu verso: Lo lasciai allora; offirendogli 
la sonata eh' egli aveva tanto applaudita la 
sera prima^ e che accettò con gentilezza e 
piacere.* 

Durante la mia permanenza quella volta 
a Brussellese mi divertiva spesso giocando 
al bigliardo con C. Rovedino^ Amantinì^ 
musico della cappella reale di Luigi XVI., 
e con Noverre il fu rinomato compositore 
di ballOj che tutti e tre aspettavano com' io 
stesso^ il momento di ritornar a Parigi. 

Un certo giorno occorse una rissa tra me 
ed Amantini : ei mi diede una. smentita, ed 
io gli dissi delle parole che Toffesero, mi 
mandò la mattina susseguente una letterina, 
sfidandomi alla pistola sotto YAilée verte, 
a piccola distanza della città. Io che non 
aveva sparato una p&tola in mia vita, e 
informato della destrezza dèi mio nemico, 
ebbi tanta paura, che mi fa tremare ancora 
quando ci penso. Pure per non parer co- 



* Se quel Principe valoroso ha avuto timore di sonare 
il pianoforte in mia presenza^ egli ebbe però il con^gio di 
l^atter^ì come un eròe contro, gli eserciti di Napoleone : 
e chi sa quai prodezze che avrebbe fatto in quella carriera, 
se la sua salute non gli^ avesse impedito ! 
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dardo^ gli risposi^ ch'essendo stato egli il 
primo ad offendermi^ io doveva aver la 
scelta delle armi ; e che se voleva battersi 
meco alla spada^ sarei pronto ad incontrarlo 
sotto VAllée verte a qualunque ora gU con- 
veniva. Ma nel mentre ch'io scriveva, 
Rovedino, che stava meco di casa, accortosi 
dell' affare, se n'andò da Noverre, e con 
esso da Amantinì, per farci far pace. Sia 
che il valente musico abbia avuto paura del 
mio brando, o che i comuni amici l'abbian 
persuaso ch'avevamo torto tutti e due, 
l'affare s'accommodò alla Rafanelli e Man- 
dini, mediante un pranzo che dovevamo 
dare ai mediatori ; ma la spesa cadde tutta 
sopra di me, perchè Amantini non aveva un 
soldo in saccoccia in quel momento. 

Stanco d'aspettar la contro-rivoluzione, 
e informato da' miei amici di Londra, che le 
mie scolare eran rivenute dalla compagna, 
mi determinai di ritornare in Inghilterra. 

Ma pochi giorni prima della mia partenza, 
fui invitato ad una piccola accademia in 
casa della signora viscontessa di V audreuil ; 
ov' ebbi l'onore, e il vantaggio, di far cono^ 
scenza colla contessa dì Kermanguy, col 
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Principe di Ligne, col principe Victor di 
Rohan^ col? amabil conte, ora principe, 
Diedrichstein, Lady E, Poster, e colla du- 
chessa di Devonshire. Mi chiese questa 
di farle sentir qualche mia composizione, 
ed io le cantai una Romance francese ed un 
arietta italiana, la poesia delle quali ho 
Tonot di presentare al lettore, nella speranza 
che gli sarà gradita. 

ROMAJS^CE. 

Pour aimer j'ai re^u la vie. 

Et je n'y tiens que pour aimer i 
Mon bien est le coeur de Zélie, 
Tout autre bien m'est élrangen 
De la tendresse. 
De son ivresse. 
Par toij'ai gouté les douceurs; 
Et de la vie. 
Pai* toi j'oublie 
Et les chagrìnes etles malheurs. 

%nd Couplet 
Si quelqtiefois de ma paupière 

L'amour a faìt couler des pleurs^ 
Souvent aussi dans ma carrière 
L'amour a répandu des fleurs* 
C'est la teadresse> 
C'est son ivresse. 
Qui toijoui's consola mon ccFùr : 
Sans ma Zélie 
Tonte ma vie 
J'iiai'ais ignoré le bonteur. 

Par Mmmeur Rivière de Si. Charles* 
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ARIETTA. 

Nel fare an serto 
Di rose belle> 
Colgo fra quelle 
Nascosto Amor. 
Per l'ali il prendo, 
Ch ei porta al tergo. 
Nel vino immergo 
Quel traditor. 

2da Stroja. 

In van le piume 

Scuote il tiranno ; 

Poi lo tracanno 

Nel buon liquor. 

Per questo avviene 

Ch'ognora io provo 

Un grato> un nuovo 

Palpito al cor. 

Anacreonte. — Traduzione di De Rogaiis. 

Dopo eseguita la mia musica, vidi con 
piacere che tutta quella società era soddis- 
fatta di me ; e la duchessa di Devonshìre 
mi fece Tonore d'offrirmi le sue fighe per 
iscolare, appena chlo fossi di ritomo a 
Londra; e ognuno può pensare che non 
tardai un momento in accettare una così 
cortese offerta. 

Lasciai i miei amici di Brusselles verso 
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la fine d'ottobre. Restai un giorno a Gand. 
per fare il giro di quella spaziosissima e 
spopolata città.* 

Passai poscia per Bruges : m'imbarcai 
a Ostenda ; e sul principio di Novembre 
mi trovai un' altra volta sano e salvo in 
Londra. E benché non fossi ancora accos- 
tumato al clima^ alla maniera di vivere^ ed 
ai costumi inglesi^ pur tutto insieme^ io mi 
trovava soddisfatto della mia situazione. 

Non molto dopo il mio arrivo, fili chia- 
mato a Devonshire House, per dar lezione 
a Miss St. Jules, la presente Mrs. G. Lamb, 
ch'aveva una vocina graziosa, e che divenne 
poscia una piacevole cantante ; indi feci lo 
stesso con Lady G. Cavendish, or contessa 
O^i Carlisle, e colla su^ sorella Lady H. C. ora 
viscontessa GranviUe. Queste due avevan 

* Sotto l'Impero di Marìa Teresa, avvenne che il 
prìncipe Caunitz, suo Ministro di Stato, le presentò il 
piano di Parigi, facendole osservare l'estensione immensa 
di quella capitale. Llmperatrìce non si scompose punto, 
e si fé portare il piano della sua città di Gand, molto più 
esteso di quello di Parigi in allora. Lo mostrò a Kau- 
nitz, dicendo, ftum cher Prince ! Vaus ètes fi étonné par 
rentendue de la grand metrapoU de la France ! Mais 
ne voyez vous pas que je peux mettre Paris dans mon 
Gan..d 
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pochissima voce; pure il loro gusto per 
cantare^ e la cura che si dettero per istu- 
dìare^ le fecero pervenire a cantar piace« 
volmente qualunque cosa a vista. 

Appena introdotto in quella splendida 
famìglia^ Lady E. Poster^ intima amica 
della Duchessa, con cui viveva, mi pro- 
curò per iscolare due delle sue nipoti. 
Lady Carolina Chrigton (la presente Lady 
WhamecliflE) e Miss Harvey, che sposò Mr. 

C. EUis, (il presente Lord Seaford) le quali 
mi portaron grand' onore e vantaggio. 
In quel tempo io frequentava molto 

D. Corri e Dussek, presso i quali feci la 
preziosa conoscenza di Muzio Clementi. 
Éi prese subito amicizia per me, ed io per 
lui. Mi favoriva sovente a far colazione 
meco, e con tal pretesto mi &ceva eseguir 
le sue sonate, e criticava severamente le 
mie composizioni, sempre però con gius- 
tezza ed amicizia. Quand' io andava bene,^ 
mi diceva bravo ; quando faceva male, ei 
mi dava il bel titolo di bestia! La sua 
conversazione m'istruiva, e m'interessava 
al maggior segno; ne mi scorderò mai 
delle obbligazioni infinite che debbo a quel 
grand' uomo. 



CAPITOLO VII. 

lA MIA PRIMA OPERA IN LONDRA. — VIAGGIO A ROVE* 
REDO, VIENNA, &C. — IL VESCOVO DI DERRY. — Rf- 
TORNO IN INGHILTERRA* — ANEDDOTI. — LA PRINCI- 
PESSA DI GALLES.^— LA MIA SEGOND' OPERA. — <}IRO 
A CHATSWORTH, E BREVE DESCRIZIONE DELLA RESI- 
DENZA DEL DUCA DI DEVONSHIRE COLÀ. 

Continuai parecchi anni a dar lezione^ e 
a scriver della musica da camera tanto vo- 
cale che istrumentale ; come pure qualche 
aria pel teatro italiano. Deh se pietà ri- 
trova per la Morichelli. Io son capric- 
ciosetto per Viganoni, &c. Neil' anno 
1799 scrissi un Interme%%o a quattro voci 
in un atto: I Due Svizzeri, il quale ebbe 
tanto successo^ che si dette per molti anni 
consecutivi^ e il cui terzetto Fieni o sonno 
non è ancora dimenticato. La Banti^ Vi- 
ganoni^ C. Rovedino, e Morelli eseguiiron 
perfettamente quell' operetta. 

Fortunato pel numero delle mie scolare^ 
e peli* esito delle mie pubblicazioni^ mi 
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diedi la soddisfazione in quel!' estate^ di fare 
un viaggio a Roveredo. 

M'imbarcai a Yarmouth per Hamburgo ; 
dì là^ traversato tElba posteggiai per 
Francoforte^ Augusta, Insbruck^ Bressa- 
none^ Bolzano e sino a Roveredo. 

Rimasi colà soli dieci giorni, che mi par- 
vero dieci secondi. Tutt' i miei amici 
eran attoniti ch'avendo io dimorato diversi 
anni a Napoli^ Parigi e Londra^ come po- 
tessi compiacermi di un luoghetto simile ! 
Li feci ridere col dire che darei tutte 
quelle tre capitali pel ponte di San Colom- 
bano^ per i sett' Albi, e per le montagne 
alpestri di quei contomi, di cui già parlai 
nel mio primo capitolo. 

Mi fu chiesto innoltre s'io conoscessi 
Lord Bristol, vescovo di Derry, padre del 
presente marchese, e fui informato che 
qualch' anno prima egli aveva passato 
molto tempo in Roveredo; ch'era intimo 
nelle famiglie dei nobili Signori Fedrigottì 
e Rosmini : che viveva con isplendore du- 
rante il suo soggiorno colà ; ch'era ammi- 
rato e stimato dagli abitanti; ch'era un 
gran conoscitore di belle arti, e che spese 
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dopo un viaggio tempestoso di dodici gior- 
ni^ ebbi la felicità di metter piede a terra 
a Yarmouthy il dì primo d'Ottobre, e mi 
trovai stabilito per la terza volta nella gran 
metropoli* 

Mi presentai subito al marchese Circello, 
divenuto successore del principe di Gas-* 
telcicala; m'accolse al solito, e m'intro- 
dusse al baron Jacobi, Ministro di Prussia, 
e al conte Staremberg, (ora Principe) am- 
basciatore straordinario d'Austria, da' qua- 
li, e sopratutto dall' ultimo fui onorato, e 
favorito in mille modi. Feci poi cono- 
scenza con Monsieur Gautherot, maestro di 
pianoforte. Era egli un uomo singolare, 
onesto, obbligante, e faceto. Teneva un 
volume d'aneddoti nella sua testa, e li rac- 
contava in un modo così succinto da far 
piacere a chicchesia. Eccone alcuni. 

René Onvell, parrucchiere, fiammingo in 
Londra, informato ch'un suo avventore 
(Mr. Dizi, celebre compositore e sonatore 
d'arpa) era per andare a Brusselles, lo pre- 
gò d'incaricarsi d'una lettera per sua sorella, 
e di portargli la risposta. 11 favore fu ac- 
cordato, e qui segue la corrispondenza. 
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'^ A ma seur 
Ma seur de Liège 
Très connue sur la place publique de 
Bruesell. 
'^ Ma très cher seur de Liège ! 
" Il y a deux siede que je ii'est entendu 
de toi. Si tu ai morte^ laiss moi savoir 
comen tu te porte. Quant à moi^ je suis 
toujour avec mes pauvre gyeux en com- 
pote, et avec mes miserable jambe en fri- 
cassèa avec lesquels je suis 

'^ Ton affectionè fraire de Londre." 



La Riposta : — 

A mon fraire. 
Mon fraire de Londre, Coifeur eminant 

à Londres. 
Mon très cher fraire de Londre! en An- 
gleterre, 
" J'avons re9u ta laitre qui ma fai gran 
plèsir, apprenant la fortitude et la dure 
de tes jambe et de tes yeux ; et je me 
hate avec lenteur à repondre, pour te dire 
que notre maire se porte à merveill, et 
notre pair travail comme un chien. Scure 
d*Anvers vienn d'accoucher de deux gar- 
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9ons male^ et se porte là là. Je t'embrass 
mon cher fraire de Londre, et je me cigne, 
'^ Ta affectioné seur de Liègé." 

'^ P.S. Ta maire t'envoat deux pair de 
vieux draps, pour te faire six chemises 
neuve ; et tu trouvera dans le mem paqet 
deux louìdor, que ton paire t'envoat à mon 
insue." 

Un' cert' anno ai 24 di Decembre, cioè 
la vigilia di natale, un abitante d'un vil- 
laggio stava alla finestra della sua casa. 
Faceva un freddo da intirizzire, ed ei non 
avea vestito, né collare, né cappello in 
testa. Passa un suo amico, lo vede, e lo 
chiama. " Pietro, che fai tu là T 

'' Sto prendendo un rafltreddore." 

" E perché ?" 

'' Per cantare il basso sta sera alla messa 
di mezza notte." 

Viveva un benestante in una casa di 
campagna, e non potendo accudire egli 
stesso a tutt' i suoi poderi, ne diede alcuni 
in aflStto ad un fattore. Questi incominciò 
a fabbricare una casa in faccia a quella del 
padrone del luogo, ed esso s'oppose non 
solo, ma per impedire tal cosa, andò presta- 
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mente da un legale suo amico^ ch'abitava 
nel TÌUaggìo vicino- L'avvocato lesse i do- 
cumenti del sollecitante^ poi scrisse una let- 
tera e gliela diede^ dicendo. '' Fate aver 
questo scritto al vostro affittajuolo^ e siate 
certo ch*ei cesserà di fabbricare.*' Il be- 
nestante lo ringraziò, e gli chiese che cosa 
gli doveva. " Oh," rispose l'avvocato, " per 
tal disturbo, mandatemi qualche pesca del 
vostro giardino, e sarò contento." 

Di buon ora l'indomani, il proprietario 
coglie egli stesso una dozzina delle più 
belle pesche che vi fossero ; le mette in un 
cestello e gliele manda pel suo proprio giar- 
diniere con una letterina di ringraziamento. 
Entrato il messaggiere nella casa del legale, 
gli si affacciò una signora, brutta come un 
canchero, e la cui faccia pareva piuttosto 
d'una scimia che d'una donna. Avvedutasi 
ella di ciò che portava il giardiniere, lo fa 
entrar nel parlatorio, lo prega di metter il 
cestello sopra una tavoletta, e sene va colla 
letterina dal marito, ordinando alla serva di 
casa di dar da colazione a quell' uomo. In 
quel mentre, due scimiotti, cari alla pa- 
drona sentendo l'odore delle frutta, entra* 
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ron dal cortile nel parlatorio. Eran essi 
vestiti con una casachetta^ e con pantaloni 
di scarlatto, oltre un cappellino verde^ or- 
nato da piume. Saltaron sulla tavoletta, e 
in pochi momenti fecero sparire le pesche, 
e scapparou via. Scende frettoloso il pa- 
dron di casa, e ringrazia il giardiniere per 
la lettera cortese del suo padrone e gli di- 
manda dov* eran le pesche. Il giardiniere, 
che non aveva mai veduto una scimia pri- 
ma, gli rispose. " Oh signore ! I vostri figli 
le han mangiate ! Care creature ! Come 
se le son godute !" 

Nel principio dell* anno 1800 fui im- 
pegnato a dar lezione in una scuola deUe 
più rispettabili e numerose di Londra. 
Ebbi subito quattordici signorine da is- 
truire, due volte per settimana, e ad un prez- 
zo straordinario, a quel tempo. Alla fine 
del primo semestre, mi chiese la maestra 
di quello stabilimento, s'io credeva di poter 
formare qualche buona cantante traile mie 
scolare. Le risposi che s'io potessi far vi- 
brar tutte quelle voci da un sol tubetto, 
non mi renderebbero tutte insieme una 
voce che mi soddisfacesse : Ciò fu abbas- 
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tanza per far ch'ella consultasse e prendesse 
un altro maestro^ il qual le fé credere^ 
ch'ognuna d'esse aveva una voce forte al di 
là del bisogno per una damìna. 

S*io fossi stato men sincero^ o più poli- 
tico^ avrei guadagnato del gran danaro in 
quella scuola^ come pure in tante altre ! 

Al mese di Settembre dello stesso anno 
fui elètto maestro di canto di Sua Altezza 
Reale la Principessa di Galles^ e per cìnqu' 
anni e mezzo consecutivi, con poche inter- 
ruzioni, ebbi l'onore di darle lezione due 
volte per settimana alla sua residenza Moìir 
tague House, Blackheath. 

Non molto dopo mi fu offerto d'insegnar 
nella scuola rispettabile di Mrs. Durand, 
ora Mrs. Chalklen, a Bromley, in Kent: 
mi convenne a meraviglia d'accettare, per- 
chè da Blackheath, andava a Bromley, e 
coglieva l'occasione di dormir una o due 
volte per settimana fuori della caliginosa 
Londra. Quel loghetto divenne in ap- 
presso il rivale del mio paese nativo ; ma 
bisogna abitarlo qualche tempo, e girar nei 
contomi, per gustare la quantità, e la var 
rietà di vedute, e di passeggiate piacevoli 
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che vi si trovano. L'instituzìone del col- 
legio di Bromley, destinato per quaranta 
vedove del clero è ammirabile; s'accorda 
^ ognuna d'esse una pensione di circa 
£Zò sterline all' anno^ con una casetta in- 
dipendente franca di tasse^ e che contiene 
due buone camere^ una camerina di riserva^ 
una cucina^ ed una dispensa. 

Sebben quel collegio non sia fabbricato 
con magnificenza^ è però abbellito da un' 
entrata spaziosa^ da prati che lo circondano^ 
e da tre file d'alberi superbi di smisurata 
circonferenza ed altezza^ e che servon 
d'asilo^ e di nido^ a tante centinaja di 
corvi. 

Nella primavera del 1801 scrissi un' 
opera in due atti^ Il Rinaldo et Asti, diman- 
datami dalla Santi per esser rappresentata 
la prima volta al suo benefizio. Pareva 
essa innamorata della mia musica ; ad onta 
di ciò avendo avuto l'offerta dalla Billing- 
ton di cantar seco il Mitridata di Nasolini 
per tale occasione^ accettò l'offerta^ speran- 
do di guadagnar di più^ e lasciò il mio 
lavoro come se niente fosse. 

Sdegnato io d'un proceder così disgusto- 
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vole e crudele ; feci cantar la mia Opera 
dalla Vinci^ senza considerar ch'un vestito 
&tto per un gigante non poteva andar bene 
ad un nano. Fu rappresentato // Rinaldo 
tre sole volte, ed io restai vittima dell' avi- 
dità, e insensibilità della Bànti. 

Neil' autunno susseguente ricevei un 
cortese invito dalla signora Duchessa di 
Devonshire per passar qualche settimana a 
Chatsworth, dov* ella stava in villeggiatura 
col suo consorte e colla famiglia. 

La residenza del Duca di Devonshire in 
quel luogo è grandiosa. li palazzo è ma- 
gnifii^o. All' entrata evvi un gran cortile 
quadrato con portici all' intomo, gran ca- 
meroni di qua, una cavallerizza di là. Al 
primo piano diversi saloni riccamente mo* 
bigliati, sala di bigliardo, biblioteca, sala 
per qiangiare da contener più di trecento 
persone a tavola, camere da letto pei pa- 
droni, &c. 

Al.^secondo piano sessanta camere da 
lètto pei visitanti. Fuori del palazzo vi 
son degli officj, stalle e rimesse in quantità. 

Traversando i poderi immensi di quel 
nobil signore, trovansi ad ogni passo dei 
E 2 
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prati fioriti^ dei boschetti foltì^ delle colline^ 
dei fiumicelli e ruscelletti limpidi^ degli 
stagni^ e tante altre bellezze campestri da 
empir di gioja e d'ammirazione chi le vede. 
Gli orti e i giardinetti intomo al palazzo, 
le cascatelle artifiziali, e ì giuochi d'acqua 
vi son tenuti nel più grand' ordine, e senza 
risparmio. 

La tavola del duca era servita colla più 
grande splendidezza e profiizione. Aveva 
sempre una società numerosa, e quando 
risedeva a Chatsworth, dava ogni setti- 
mana un pranzo pubblico ai benestanti del 
vicinato, e a' suoi principali fattori e affita* 
jxioli ; e sebben timido e di poche parole, 
pur gli accostava con affabilità e candore, 
come se fossero stati suoi fratelli. 

Nelle dispense o bottiglierìe vi si vedeva 
sovente una quantità di contadini mangiare 
e bere allegramente alla salute del padron 
di casa ; e il bene che ha fatto, e che & 
quest' illustre famiglia, anche dopo la morte 
di quel signore, e particolarmente in quella 
contea, è cosa troppo cognita per aver bi- 
sogno del mio elogio. 

)R.estai sei settimane ih quel deliziosissi- 
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mo sito^ trattato da ognuno colla più gran 
cortesia. 

Scrissi colà tre ariette inglesi^ sei duet- 
tini Italiani e dieci canoni a tre voci^ &c. 
Pochi minuti prima ch'io partissi da Chats- 
worth, l'amabile duchessa mi regalò liberal^ 
mente^ ed ordinò che si mettesse nel mio 
biroccetto un paniere di salvaggiume^ con 
tre ananas^ ognun de' quali era grosso 
quasi-quasi come la mia testa ! 

L'amabilità della duchessa di Devon- 
shire fa conosciuta da ogni parte in Eu- 
ropa : ad onta di ciò non posso ommettere 
un piccolo aneddoto, che prova il suo tatto, 
e la sua prontezza di spirito. 

Aveva io un can barbone di color bruno 
chiamato Lambo, che mi era assai caro e 
che portava meco da per tutto ; in conse- 
guenza fa anche il mio compagno a Chats- 
worth. 

Un giorno ch'io passeggiava con esso nei 
giardini incontrai la duchessa, la quale nel 
veder il mio cane esclamò : 

'' Oh che mostro ! Di chi' è T 

" Eccellenza, egli è il mio fedel barbone." 

'' Il vostro barbone ! Oh che bellezza !" 



CAPITOLO Vili. 

RITORNO A LONDRA. — GITA A GOODWOOD^ DAL DUCA 
DI RICHMOND. — INCIDENTI OCCORSIMI IN QUEL SITO 
— CACCIA DELLA VOLPE. — POESIA DEL PETRARCA, 

Dopo aver io passato un autunno ridente 
in una campagna atnena^ in una residenza 
da rè^ e in grembo alla più amabile^ e dis-* 
tìnta società ; non si troverà straordinario 
s'io dico, che nel partire il mio cuore era 
.oppresso da melanconia. 

Il lasciare innoltre le vedute pittoresche 
di Matlock, le valli e le colline verdeggi- 
anti di Derby, le pianure opulénti di Lei- 
cester ; e il traversare gli stati superbi del 
Duca di Bedford a Wobum, per invernare 
poi nella caliginosa e fumicante città di 
Londra, mi turbava la mente e mi faceva 
ribrezzo. 

Ma per fortuna, non molti giorni dopo 
il mio arrivo mi fìi proposto dal Duca di 
Riolilnond, passar qualche tempo nel suo 
elegante ed ammirabile sito di Goodwood ; 
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per dar lezione a diverse damine^ sue 
amiche^ e per far un po' di musica nella 
sera/&c. 

Promisi d'andare^ e tenni parola ; ma fili 
più volte al punto di pentirmi d'aver accet- 
tato un tal impegno^ a cagione degl' in- 
cidenti straordinarj che m'occorsero in quel 
luògo; • • 

Fairtii da Lótidra col mio fedele Lambò^ 
Be&a diligenza di Cbichester, la mattina dei 
quattro Genparo^ 18Q2^ e' giunsi colà alle 
sei di sera^ dove trovai una carrozza del 
Diica di Richmond^ pronta per condurmi a 
Ooodwood; e prima delle sette io era già 
in quel parco e nell' abitazione. 

Sua eccellenza aveva già finito di desi- 
nare^ ed ordinato un pranzetto per me nella 
sua biblioteca. 

Appena mangiato un pezzo della prima 
pietanza^ mi dimandò il servitore eh' aveva 
cura di me, t^xiàl sorte di birra mi gradi- 
rebbe di prendere; ed io non conoscendo 
il sapore della piccola birra, né il poter 
della birra forte che fan fare i gran signori 
inglesi nelle loro case di campagna, gli 
chiesi della birra forte; ed egli stupido ed 
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insensato^ me ne versò nel corso del pranzo 
due gran bicchieroni pieni/ ch'io bevei, e 
che^ uniti ad alcuni bicchierini pieni dì vino 
che presi durante, e dopo il pranzo, produs- 
sero l'effetto, ch'ognun si può immaginare ; 
ma felicemente alcune ore dopo. 

Verso le otto fui invitato a prender tè 
e caffè col signor duca, e colla sua nobilis- 
sima ed amabilissima società. S'eseguiron 
poscia diversi pezzi di musica ; e quando 
vidi che non v'era più bisogno di me, e 
credendomi stanco dal viaggio, chiesi il 
permesso di ritirarmi. Fu suonato subita 
il campanello e ordinato a un servitore che 
mi conducesse al mio destinato dormitorio, 
e lasciai quella sala tranquillo e sobrio 
come lo sono adesso. 

Nel cangiar però d'ambiente, e nel salir le 
scale, sentii che le mie gambe eran pesanti, 
e la mia testa in confusione. 

Arrivato e rimaso solo nella mia camera 
da letto, mi spogliai prestamente, e posi 
sopra una tavoletta il candeliere, il mio 
orinolo, la mia scatola da tabacco, e il faz- 
zoletto da naso: poi mi coricai secondo il 
mio solito con un libro in mano; ma 
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quanto leggessi in quella notte non lo 
saprei certamente dire. 

Nello svegliarmi la mattina^ e nel ve- 
dermi in un gran letto e in una gran camera, 
io non sapeva che cosa fosse divenuto di 
me, né mi ricordava d'alcuna cosa. 

A poco a poco rinvenni in me : guardai 
l'orologio che segnava le ore dieci ; cosa 
straordinaria per me che non resto mai a 
letto al di là di sei a sett' ore. Vidi poi 
che la candela era consumata, la mia tabac- 
chiera bruciata in un cantone; e quando 
volli prendere il fazzoletto mi restò la mano 
piena di cenere, e sotto alle altre ceneri un 
buco bastantemente profondo, fatto forse 
dal lucignolo della candela, o dal fazzoletto 
consumatosi lentamente. 

Mi vestii frettolosamente, e feci pregar la 
massaja di salir nella mia camera : venne 
ella, le raccontai il mio caso, pregandola 
di non parlar né al Duca né a nessuno, e 
mi promise di farlo. 

Non finì quella settimana, e mi accadde 
un altro imbroglio. 

Una mattina picchia alla porta della mia 
camera, ed entra il Duca di Richmond : s'ac- 
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costa a me con faccia più tosto mèsta, e mi 
dice che gli rincresceva il dover darmi 
una cattiva nuova. Io pensai subito 
ch'ei fosse stato consapevole di ciò che 
m'era occorso la prima sera del mio arrivò 
a Goodwood, ma no : voi conoscete, diss* 
egli^ la mia passione pei cani, e mi fa gran 
dispiacere l'informarvi che il vostro 
Lambo è attaccato da una malattia epide- 
mica, e temendo ch'ei la dia anche a' miei 
cani di caccia, vengo a proporvi di farlo 
mettere in una piccola stalla dov' ei si tro- 
verà bene, e il mio capo-caccia avrà cura 
di lui e lo farà guarir per sicuro. Lo rin- 
graziai della sua estrema compiiacenza, e 
gli dimostrai, tanto che fa possibile quiuito 
mi rincresceva Taverlo portato colà, " Oh/' 
soggiunse il buon duca ; '* conosco la saga- 
cità de' cani barboni, né mi meraviglio se 
lo portate sempre con voi." Mi strinse 
affabilmente la mano, e se n'andò giocondo. 

Quando fui solo incominciai a ragionar 
con me stesso, e dissi. 

^^ Povero duca ! Se tu sapessi ch'oltre il 
pericolo d'aver il contagio nel tuo canile, 
hai avuto anche quello di veder la tua casa 
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in fiamme per mìa colpa, nOii credo che mi 
tratteresti còu tanta dolcézza." 

L4 posizione ed il parco di Gbodwood 
son dtie ogg'étti singolari/ e degni d'esser 
veduti ed ammirati da chi che sia. 
' Le coUiiie sono cariche di boschetti pièni 
d'alfoéri éempre-Verdi, ma così ben disposti 
e ben colti che pajoti miniature. 
' Evvi tm* infinità di praticelli, coltivati e 
livellati con tanta cura che v'incantano, e 
dtie trascorrendoli, si crederebbe di cam- 
minar sopra il muschio. Vedésì da diverse 
alture del parco una estremità della poco 
lunghi Isola di Wight, e quel gran braccio 
di mare, .che la divide dalla Contea di 
Haìits, ch'offirono un prospetto de' più in- 
cantevoli* e variati. 

La caccia della volpe in quel recinto è 
cosa grande e pomposa. 

Il tértèno e le piantagioni sembran fatte 
per uii tal divertimento, e le vólpi vi sono 
ili grande abbondanza. Manteneva quel 
duca nel suo vasto canile, diverse mute di 
cani di caccia scèlti, allevati colla più gran 
cura ed ammaestrati dai suoi esperti capo- 
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caccia. Teneva pure un gran numero di 
cavalli di razza robusti e superbi. 

Un giorno chiesi al mio amabil ospite il 
favore di veder un tale spettacolo, ed egH, 
senza esitazione alcuna m'offerse uno de' 
suoi destrieri. Io lo ringraziai^ e rifiutai 
nello stesso tempo, allegando che sebben io 
fossiavvezzoacavalcare,purnon mi darebbe 
l'animo di saitare a cavallo fosse, argini, 
siepi, per timor di rompermi 1 collo : ma 
che s'ei volesse procurami un asinelio, 
mi contenterei di questo, per veder ciò 
ch'io desiderava. 

Così si fece. 

Il capo-caccia m'additò un posto dov' 
egli supponeva che i cacciatori dovessero 
passare, ed io mi ci portai in tempo, ed 
ebbi una soddisfazione a cui non mi sarei 
mai aspettato. 

Mi posi^ col mio paziente compagno^ nell*^ 
angolo d'un boschetto, e mezz^ ora dopo il 
mio arrivo sentii di lontano il latrato de' 
cani^ e il calpestio de' cavalli^ che produsse 
in me una nuova e grata sensazione, e che 
fece arrizzar le orecchie del mio bestiolino;. 
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Non tardò molto, prima che passasse 
davanti di me la scaltra ed andante volpe, 
con bocca aperta e schiumosa, fugata dai 
veltri impetuosi, dai veloci destrieri, e dai 
cavalieri ansiosi e determinati, di raggiun- 
gerla e colpirla. 

In quel momento io era fuor di me stesso : 
Mi sentiva alternativamente coraggio, ti- 
more, griccioli, e mi mancava quasi il res- 
piro! 

Il mio asinelio che sin allora era stato 
docile, incominciò a ragghiare, a corvettare 
e a tirar calci tremendi sino che mi gettò di 
sella ; e vedendomi esso per terra pareva 
ch'ei gioisse della mia disfatta : tirò ancor 
qualche calcio, e se n'andò di galoppo alla 
sua stalla, lasciandomi là come un babbeo. 

Per fortuna che l'erba sopra cui caddi 
era tanto folta e molle, che non mi feci 
alcun male. 

Ritomai a casa sulle mie gambe, ed in- 
contrando il duca, mi chiese com^ m'aveva 
piaciuta la caccia : gli risposi ch'essa era 
stata lo spettacolo più bello, e più sedu- 
cente ch'io avessi mai veduto in mia vita. 
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ma ebbi troppo vergogna per raccontorgli 
la mia catastrofe, asijliiia. 
'■ Il tutto insieme' di Goodwood mi piacque 
a&saisàinio^ e itii riscaldò tanto la faùtàsia, 
che vi composi una quantità di musica; 
traila quale : — 

Sei Ariette italiane. 

Dodici canoni a tre voci. 

Tre pezzi di poesia del Petrarca, ridotti 
in una sola cantata, le cui parole trovansi 
^-^ alla fine di questo capit^o. 

La vigilia del mio ritorno, m'offerse 
coHesemente il duca di Richmond di Éirmi 
accompagnar con una delle sue carrozze 
al cancèllo del parco, ch'è in faccia alla 
strada*maestra di Londra, per ivi mettermi 
nella diligenza che dovea passare alle sei 
di mattina ; in vece di darmi il disturbo 
d'andar dalla parte opposta a Chichester e 
fare in tal modo cinque o sei miglia di più 
inutilmente. 

Profittai della sua compiacenza senza 
poter prevedere ciò che mi sarebbe occorso. 

Montai in carrozza il dì nove febbraio 
alle cinque di mattina, condotto dal eoe- 
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chiere di quel nobil signore^ ed aecompa^ 
gnato da un ragazzotto a cavallo, con una 
lanterna accessa in mano. 

Faceva ancora oscuro ; un vento burra- 
scoso^ eia Jì$ve, e la brina cadevano afiocchì. 

Nel traversar la prima barriera si spense 
il lume, né si vedeva punto, e il giovinetto 
non servì più che per aprir l'altre barriere. 
Nonostante, coli' ajuto, e coli* istinto de* 
cavalli arrivammo ad una piccola distanza 
del cancello. Ivi il cocchiere perde la tra- 
montana : ei voleva guidare cavalli a man 
sinistra, essi volevano andare alla dritta. 
Dalle scosse continue ch'io provava m'ac- 
corsi ch'eravamo fuori di strada, ed entrati 
in una macchia piena di sterpi, e vicina ad 
una ripidissima calata. Bassai subito le 
finestrelle della carrozza ; indi appiccai le 
mani alle cìnghiette laterali d'essa per sos- 
tenermi da qualunque parte ribaltasse. 

In fatti non passò un minuto ch'eccoci a 
capitombolo, ma fortunatamente sopra dei 
tronchi d'albero che c'impediron di sdruc- 
ciolare nel fondo. 

Sapendo che là vicino eravi una casema 
abitata dai soldati del reggimento del duca 
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chiamammo soccorso, ed in pochi minuti 
arrìvaron diversi di loro con delle torce a 
vento, e ci portaronogni assistenza possibile. 
Il cocchiere ricevè diverse contusioni : 
un cavallo fu leggermente ferito, la car- 
rozza molto ammaccata, ed io ed il mio 
Lambo non soffirimmo alcun' ingiuria, e 
fummo esattamente in tempo per saltar 
nella diligenza. 

CANTATA. 

SCELTA DA VERSI E VOCI. — DEL CANZONIERE DEL 
PETRARCA. 

Per mezzo i boschi inospìti 
Che appena il sol penetra. 
Soglio il silenzio rompere 
Col suon della mia cetra. 
Sfogando il rio dolor. 
Laura mirar già sembrami, 
E Ninfe insiem c<m lei : 
Poscia del sonno scuotomi, 
E veggon gli occhi miei 
Solo arboscelli e fior. 
Le sue parole angeliche 
Panni sentir talora. 
Ma, è il rio che lento mormora, 
O il tortore che plora 
H moribondo dì 1 
Eppur se vane immagini 
Son così presso al vero ; 
Concedi amor ch'io termini 
Il vital corso intero 
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Sognando ognor così. 
Valle^ che ancor sé piena 
De' miei dolenti lai : 
Fiume^ che gonfio vai 
Con il mio pianto al mar : 
Aria, de' miei sospiri 
Ancor calda e serena ; 
Qui dove amor ne mena 
Mi vengo e ristorar. 
Lasso ! . Conosco ancora 
In voi la forma usata^ 
Ma com' è oh Dio cangiata 
La mia felicità ! ' 
Quella per cui mi piacque 
Questa romita sponda. 
Di Lete passò l'onda 
E più non tornerà. 
Non trovo pace. 
Non so far guerra, 
L'ardor mi sface. 
Mi serra il gel 
Chi m'imprigiona 
Non mi vuol vinto, 
E non mi dona 
La libertà. 
Senz'occhi vedo, 
Son fioco, e guido. 
Aita chiedo. 
Vorrei morir. 
Nume adorato. 
Comprendi adesso 
Li quale stato 
Son io per te \ 



CAI>ITOLO IX. 

VIAGGIO A PARIGI.T~PAI8IEX.L0, VIGANONl E M. KELLY. 
—ANEDDOTO TRA BONAPARTE E CHERUBINI. CAM- 
BIAMENTO TOTALE IN'PARIGL 

Al mese di luglio feci un viaggetto a 
Parigi, tanto per ricuperare ciò che vi avea 
lasciato, quanto per la consolazione di ri- 
vedere il mio buon Paisìelk) ch'ivi stava, 
scrivendo, la sua bellissima, ma non for- 
tunata Proserpine. Appena giunto in 
quella città, mi portai da Mi*. Louis, ed 
ebbi il dispiacere di sentir ch'era morto. 
Madame Louis viveva in campagna colla 
figlia, maritata, già da qualche anno, ad un 
Monsieur de Corny. Passai subito al mio 
antico alloggio, e la portinaja m'informò 
che Mr. Chabert aveva venduto tutta la mia 
proprietà. '' Come," diss' io ; '' anche il ta- 
bacco ! — '' Mr. Chabert;" rispos' ella, '' m' ha 
detto che questo avea preso la muffa, e 
ch*era stato obbligato di gettarlo via." 

La perdita dei mobili, della biancheria^ 
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e dei rami di musica non mi fé gran 
colpo : ma il perder duecento libre di 
tabacco eccellente^ vecchio di dieci anni, 
mi fu un pugnale al cuore. ' 

Andai poscia da Paisiello, che dimostrò 
il più gran piacere di rivedermi, com* anche 
donila Cecilia, che seco stava in quel 
punto. 

Pdisiello era Tidolo di Bonaparte : questi 
l'idolo di Paisiello. Quasi tutt' i giortii, il 
compositore pranzava col primo console, 
cosa che lo lusingava moltissimo, ma che 
msiem gli dispiaceva, perchè lo disturbava 
dal suo lavoro. 

Benché io sapessi che Paisiello non gra- 
disse di ricever visite, pure sicuro di 
fergli piacere, mi presi la libertà di pre- 
sentargli, senza prevenirlo, i ' due miei 
amici Viganonì, e M. KeUy, ch'egli avea 
già conosciuti prima, e pei quali aveva 
scritto a Vienna il suo celebre Re Teodoro, 
dando al primo la parte di Sandrino, e al 
secondo quella del Secretatio. Appena 
entrati nell' anticamera, il faceto Kelly, ve- 
dendo che la sala del maestro era aperta, 
si mise ad intonare Farla scritta per lui 
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nella suddetta opera. Queste san lettere 
scritte in Inglese. Paisiello riconobbe la 
voce come la sua musica, e uscì frettoloso 
ad abbracciare il cantante colla sua solita 
bonomìa ingenua, esclamando : — '' Caro il 
mio Kelly, son contento di rivederti? Come? 
Non hai tu ancor dimenticato queU' aria 
che dapprima rifiutavi di cantare^ perchè 
era troppo istrumentata?" Poi voltatosi a 
Viganoni, l'abbracciò, pure dicendo :— 
/' caro il wìoSandrinOfVion t*ho potuto servir 
bene in quell' opera, ma non è mia colpa ; 
spero però che l'aria Mi perdo sì mi perdo, 
che ti scrissi nella Modista Raggiratrice 
t'abbia risarcito abbastanza." Viganoni sor- 
rise, lo ringraziò : lagioja ed il contento 
si vedevan brillare sulle loro facce ; non 
senza che ne partecipassi io stesso nel 
vederli tutti così felici. 

Girai tutto Parigi in cerca d'altri mei e 
vecchi amici, ma ne trovai pochissimi. Al- 
cuni eran già morti, tra' quali il Cavalìer 
Campan ; altri in emigrazione, ed altri 
stavan vivendo in campagna. 

Nondimeno trovai Cherubini, che sin da 
parecchi anni stava oppresso ed avvilito 
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dal rancore che gli portava il primo con^ 
sole^ per la circostanza che segue. 

Allorché Bonaparte jskfpi era solamente 
Generale^ andò al teatro Fedeau in Parigi, 
per sentir un' opera delle migliori di quel 
maestro, e si trovò accidentalmente in un 
palchetto dov'era Cherubini. Conoscen- 
dolo già prima, gli fece diversi compli- 
menti nel corso della rappresentazione; 
ma finita l'opera, lo prese a parte e gli 
disse: — 

*' Caro cherubini; voi avete un gran ta- 
lento, ma la vostra musica è tanto com- 
plicata e sosurrosa, che mi stordisce. Che- 
rubini rispose : — 

'' Caro Generale ; voi siete un gran guer- 
riero; ma in fatto d'armonia (scusatemi) 
non è vostro affare il parlarne, perchè voi 
vorreste ch'io scrivessi della musica, che 
convenisse solo alle vostre orecchie." 

Napoleone non gliela perdonò mai più ; 
e durante i dodici anni del suo regno lo 
tenne tanto che gli fu possibile nelF 
obblio ! 

Trovai innoltre la mia fiamma dai denti 
postìcci, anzi venne a vedermi con sua 
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madre^ sperando chlo fossi ricco, e sic- 
come nel tempo dell' anarchia ella aveva 
avuto sette mariti in sei soli mesi di tempo, 
e ch*era divorziata dall' ultimo quand'ìo la 
vidi, sperava forse ch'io sarei divenuto 
l'ottavo. Aveva ella perduto il suo em- 
honpoint, e s'imbelettava dal mento sino 
agli occhi. 

Ebbe Hmpudenza di chiedermi che 
cosa era divenuto di quel certo 
anello. Io, senza cerimonie, le risi in 
&ccia, pregandola di dimandarne alle 
nostre comuni amiche. Così ch'io era al 
fatto delle sue soperchierie, mi fece una 
bellissima riverenza, e se n'andò colla sua 
cara mamma, mostrando più sdegno che 
vergogna. 

Abbenchè la pace d'Amiens avesse por- 
tato un po' di tranquillità nella Francia, 
nulla dimeno Parigi non era più Parigi. 

La più gran parte della nobiltà che fa- 
ceva prima la ricchezza e lo splendore dì 
quella, metropoli era ancora in emigra» 
zione, o stata vittima del ferro infernale di 
Robespierre, e di altri mostri che lo pre- 
cederono, o gli successero. Nella mezza 
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classe ni vi s'incontrava più quell' age- 
volezza^ quella sincerità, né quel ordine 
sociale così dilettevole ad ogni persona ; 
anzi non vi esisteva che il sospetto, e la 
diffidenza, per sin tra padre e figlio, tra 
fratello e fratello. 

Il popolaccio era impertinente e brutale. 

In sonuna l'abitare Parigi a quell' epoca, 
egli non era già un vivere ma un vero 
morire a fuoco lento. 



CAPITOLO X. 

\ISITA A MADAME CAMPAN A ST. 6ERMAIN £N LAYE. — 
GRAN BANCHETTO E GRANDE FESTA^ DATI DA ESSA AI 
PRIMI PERSONAGGI DI QUEL TEMPO. — ESIBIZIONE 
DELLE SUE ALUNNE.-- POESIA INGLESE. — ^RITORNO A 
PARIGI. 

In capo a due settimane ricevei un in- 
vito dal mio amico Noverre per passar 
qualche giorno seco, vicino a St. Germain 
en Laye, dov' egli stava ritirato. 

V'andai, tanto più ch'io desiderava 
di visitare Madame Campan, che' (come 
già dissi) ivi resiedeva nel suo rinonoato 
stabilimento d'educazione per signorine. 

Il mio amico Noverre aveva una gra- 
ziozissima casa, situata sopra un' emi- 
nenza, che presentava la più bella vista di 
quei contomi. Teneva egli una mensa 
squisita, ed una società piacevole ; e seb- 
bene avesse passato l'età d'anni ottanta- 
cinque, pure era sempre di buon umore, 
eccettuato quando parlava di Madame 
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Campan^ a cui non poteva perdonare di 
non averlo scelto per maestro di ballo della 
sua scuola. 

Una mattina mi presentai all' antica ca- 
meriera della sfortunata M. Antonietta^ 
e dopo le cerimonie dell' uso, e le remi- 
niscenze passate, ella mi pose al fatto 
della sua intrapresa. 

Viveva ella in un bellissimo palazzo, con 
due gran case vicine, che contenevano in 
tutto più di cento cinquanta persone, tra 
scolare, e servitù* 

Teneva ella (oltre le Francesi) un gran 
numero di damigelle d'ogni nazione, re-^ 
ligìone, o setta del continente : v'eran pure 
delle Indiane Americane, ed Inglesi, che 
pagavan tutte un prezzo altissimo ; ma in 
contraccambio esse ricevevano l'educazione 
più compita. 

I primi maestri di Parigi erano impe-* 
guati per dar lezione alle alunne di Madama 
Campan. Aveva in casa diverse aje ca* 
paci, non solo di far ripetere, ma anche 
d'insegnare. 

Gli appartamenti eran tenuti con isfarzo 
e pulizia, e l'edifizio dominava un vasto- 

VOL. II. F 
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orizzonte pittoresco e variato. Dopo 
avermi fatto girare una gran part« di 
quell' abitazione; mi condusse nel suo 
boudoir, dove restai attonito nel vedere 
mia quantità di busti^ e ritratti^ aicuiH 
rappresentanti la famiglia di Bdffbon^ 
altri quella di Bonaparte. V'era per ìsiiio 
il Mammalucco favorito di Napoleone '^«^ 
pinto da Madame Beauhamoìs ! 

Le dimandai se il primo Console '^ra 
mai stato in quella caiiiera^ e come' ^ 
gradiva di veder le immagini ddla dinastia 
dei Borboni irammischiate a quelle della 
sua propria famìglia. Mi rìslpose die 
v'era stato più volte^ ma cfafèra 8up€^ore 
a siffatte minuzie. 

Le chiesi allora in confideoto die ^eoso; 
pensava di lui. '^ Oh/' diss- eUa ; ** ^li è wi 
uomo attivo^ pien di genio^ e fortunato. 
Fu sul punto d'esser ucdso neU' Assem- 
blea Nazionale^ e di. perder il suo esercito 
e se stesso a Marengo; ma se la sua sorte 
non l'abbandona ^m'aspetto di vederlo t*a 
poco tempo coronato. Venite," ooiitìimò 
ella, '^venite a pranzo meco giovedì pros- 
simo, probabilmente Io incontrerete in 
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questo boudoir, e forse pranzerete seco. 
Dico forse perchè, sin dal momento ch'eÌM| 
portò il titolo 4i Concole per die& anni, 
m'onorò sempre della sua presenza a pranzo 
tutti i giovedì; l'ultimo di questi, pochi 
giórni dopo qhe fu fatto Console in vita, 
non venne, e chi sa se verrà mai più. 

^^ In ogni caso vi farò sempre conoscere 
diversi suoi parenti, ed alcune mie sco- 
latine, ch'ebbi la fortuna di maritare 
ai primi personaggi del tempo; cioè 
agli ajutanti ed uffiziali del gran 
capitano." 

La ringraziai della sua cortesia e v'andai ;: 't. 
laa il primo console non ci venne, e credo^ 
non ci sia mai più andato. 

In quanto al pranzo, egli sembrava che 
fosse dato, piuttosto da una principessa, che 
da una maestra di scuola : né vi è cosa 
rara, o delicata che s'avesse potuto deside- 
rare. 

In fatti quando rifletto agli eventi 

ch'occorsero in appresso, panni òh'ella 

avesse avuto già qualche presentimento di 

ciò che doveva arrivare ad alcuni degl' in- 

F 2 
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vitati che v'intervennero, per offiire un 
pasto così costevole, e lussoso. 

Stava ella seduta da una parte e alla 
metà della tavola* Aveva a mano dritta 
il suo curato, e il general Savery alla 
manca. V'erano innoltre il maresciallo 
Ney con sua moglie, nipote di Madama 
Campan; una sorella di questa; il ge- 
neral Du Roc, prefetto del palazzo ; il ge- 
neral Beauhamais, poi viceré d'Italia ; la 
di lui sorella Madame Louis Bonaparte, 
indi regina d'Olanda; la sorella dì Na- 
poleone, Madame Murat, poi regina di 
Napoli ; Monsieur Isabé, celebre pittore ; 
io stesso ; e diversi altri ch'io non co- 
nosceva. 

Finito di pranzwe, mi chiese Madame 
Campan s'io aveva mai messo in musica 
della poesia inglese. 

Le dissi di sì. 

^^ Non più che se fosse stata poesia ita- 
liana." 

** Volete dunque farci sentir qualche 
arietta r 

'' Volentieri." 
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'' Tutte le mie alunne sanno quella lìn- 
gua, e vi son fra esse due inglesine, le 
quali, son certa, saran contente d'un tal 
regalo.'* • 

'' Siete troppo amabile : e basta ch'esse 
scusino la mia piccola voce, e straniera 
pronuncia, son pronto;" e sedutomi al 
pianoforte cantai le seguenti strofe." 

CONTENTMENT. 
1. 
Contentment ! smOing, lovely fair, 

Thoa brìghtest daaghter of the sky, 
Why dost thoa to the hut repair 
And fìrom the gilded palace fly ? 
2. 
I Ve traced thee on the peasant s cheek, 

I ve marked thee in the milkmaid's smile, 
I Ve heard thee loudly laugh and speak 
Amidst the sons of want and toil. 
3, 
Yet in the circles of the great 

Where Fortane's gifts are ali combin'd ; 
I Ve sought thee early, sought thee late. 
And ne'er thy lovely form could find. 

THE BUTTERFLY. 

Stili free from thooght, and free from sorrow, 
Waive lovely fly thy wings in play, 

Though time may clip thy wings to-morrow, 
An age of bliss is thine to-day. 
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Would that ihy lìfe's short happy measore 
Were mine — but oh ! that wish is vain. 

Stili must thou sport through days of pleasure. 
And I stili sigh through years of pain. 

Sia per la circostanza, o sia per altro, 
queste due ariette ebbero il più gran suc- 
cesso, né mi ricordo d'esser mai stato 
tanto applaudito. 

Madame Campan voleva impegnarmi 
per maestro di canto delle sue alunne, ed 
il maresciallo Ney, m'offerse di parlar al 
primo console, acciò ei mi prendesse, per 
suo compositore. Ringraziai l'una e l'altro, 
assicurandoli ch'io era determinato di ri- 
tornar nella mia patria dopo d'aver acco- 
modato i miei affari in Londra. 
,pi^^. Allora l'amabil ospite intrattepe la sua 
A società con un' esibizione, che soleva far 
eseguir di quando in quando alle sue più 
esperte alunne, in una sala del palazzo, e 
sopra un teatrino fatto apposta per tali 
occasioni, ed eccone la descrizione. 

Si presentavan due di quelle signorine 
sul palco scenico, e sonavano una specie 
d'overtura con arpa e pianoforte. Venivan 
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tatcv; poLun' aria, un duetto, &g. 

Comparivano m appresso delle altre an- 
eora, dèdamando a? incenda squarci di 
prosa o poesia, in francese, italiano^ o 
spagnuolo : indi inoominciaval-esanie. 

Ogni spettatore aveva il dritto di quei&- 
tionar quelle damigelle sulla, storia saera e 
profana, sulla mitologia, sulla geografia, 
&c, ; ed esse rispondevano a puntino. Si 
dava loro un pezzo di musica vocale non 
conosciuto, e purché fosse adattato alle 
voci di chi lo doveva cantare ve lo esegui- 
vano a prima vista, e senza accompagna- 
mento. Si presentavan poi tre delle 
più giovani, una con un pezzo di raso 
bianco in mano e ognuna delle altre con 
un mezzo foglio di carta, mostrando che 
non v'era niente sopra ; indi si sedevano 
ai loro tavolini, ed in pochi minuti, una 
facea vedere i suoi scritti, l'altra i suoi ab- 
bozzi, e la terza i suoi ricami. 

Si ricominciava ancora a far un po' di 
musica vocale ed istrumentale, e finiva 
il tutto alla francese con una piccola danza. 

Il dì seguente feci una visita di ringra- 
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ziamento a Madama Campan, né potei 
bastantemente esprìmerle quanto aveva 
goduto il giorno prima, sopratutto nel 
veder le sue alunne così bene educate, e 
farsi, e farle onore in presenza d^ lor pa- 
renti ed amici, senza sotterfugi o ciarlata^ 
nerìe* Pranzai dopo dal mio amico No- 
verre, e ritornai la sera a Parigi. 



CAPITOLO XI. 



L ABATE CASTI. — PAISIELLO. — IL MARESCIALLO NEY. — 
RIVISTA DI BONAP ARTE.— ACCADEMIA A DEVONSHIRE 
HOUSE. 

Scontento di Parigi, il mio pensiero cor- 
reva ali* isola felice : ma trovandosi allora 
in quella dominante il mio amico Bridi, 
dopo il suo viaggio in Inghilterra; ed innol- 
tre Paisiello, Viganoni, Kelly, ed altri amici, 
mi lasciai persuadere di rimanervi qualche 
settimana di più. 

Ciò mi fece aver il piacere di esser pre- 
sentato all' Abate Casti, grande amico di 
Paisiello, ed autore del suo Re Teodoro. 

Si trovava egli in Parigi sin dall' anno 
1800, dove diede alla luce il suo ingegnoso 
poema. Gli Animali parlanti, nel quale in- 
trodusse un Cane Corso per rammentar 
politicamente la strage ch'aveva fatto il 
General Bonaparte in Italia. 

Casti era già un po' vecchietto, e gracile 
f3 
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di salute^ ma pien di spirito e di fuoco : in 
quanto poi di botte o risposte^ egli era 
prontissimo^ e da comparare ad un Cheva- 
lier de Bouffler, o ad un Sheridan. 

S'accorava egli infinitamente d'aver pub- 
blicato il suo poema, che gli aveva attirato 
lk)dio del primo console. 

Un giorno mentre io stava esaminando 
con Paisiello qualche pezzo di musica della 
sua Proserpine, in riguardo solo alla proso- 
dia francese, ch'ei non conosceva punto ; 
ecco che si presenta Casti. 

^' Addio maestro, come stai tu f ' 

^^ Oh caro il mio Abate ! sto bene, e tu 
come stair 

^' Io sto molto male." 

" Mi rincresce ; e che cos' hai ?" 

'^ Son malato di corpo, di mente, e di 
cuore." 

'' Eh perchè f 

'^ Perchè il primo console non mi vuol ve- 
dere, perchè mi detesta, e ciò mi rende 
infelice." 

^^ Maegli ha grande stima pel tuo talento/' 

"Chi te l'ha detto r 

" Egli stesso." 
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'^ E quando?" 

^' Jeri a pranzo/' 

^ Ah potessi pranzar io seco lui! Senti 
Paisiello : tu sei mio e suo amico ; procura 
dunque di farci far pace. Digli ch'io ho la 
più grande considerazione, e che sento la 
più dolce tenerezza per lui : digli che cam- 
bierq il mio poema dal principio sino alla 
fine s*ei lo desidera, e ch'invece, d'intro- 
durvi un Cane Corso, vi farò comparire un 
agn^Uino timido ed innocente/' Il maestro 
sorrise, ed io me n'andai ammirando la sin- 
cerità poetica. 

Paisiello ed altri s'interessaron per una 
tal pace, ma non si riuscì. Bonaparte non 
volle perdonar a Casti, più che non perdonò 
a Cherubini. 

La prolungazione della mia permanenza 
in Parigi mi diede anche l'opportunità d'es- 
ser presente ad una rivista del primo con- 
sole. 

Il Maresciallo Ney, ch'aveva preso una 
certa propensità per me, mi oiGEerse gentil- 
mente di portarmi seco al palazzo delle 
TuiUeri^, per vedere un tale apparato, ed 
io accettai. 
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Ney era un bellissimo giovine ; alto, bion- 
do, occhi azzurri, carnagione fresca, e porta- 
mento nobile. Gli si vedeva in fronte un 
aria militare, ma insieme una fisonomia dol- 
cissima, accompagnata dalle più affabili 
maniere* 

Il giorno fissato per la suddetta rivista^ 
ei venne a prendermi colla sua propria car- 
rozza ; e strada facendo, e vedendomi trat- 
tato così amichevolmente, presi la libertà 
di chiedergli s'era vero ciò ch'io udiva di qua 
e di là in Parigi, che il General Moreau 
fosse stato esiliato onorevolmente in Ame- 
rica per gelosia di Bonaparte. 

'^ Ah^ mon dieu seigneur ! que dites^ 
vousy mon cher ami ?'* esclamò egli impe« 
tuosamente. ^^ Per l'amor di dio ch'una tal 
bestemmia non esca più dalla vostra bocca 
o passerete dei gran guai. Sappiate che il 
primo console ha la più grande stima e 
venerazione per quel generale, e che anzi 
lo chiama il salvator della Francia, e se 
Moreau va in America, non è che di suo pro- 
prio moto ; tanto per allontanarsi dall armi, 
quanto per accudire ai beni considerevoli 
ch'ei possiede in quel paese ; e v'assicuro 
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che Bonaparte non ci ha nulla che fare." 
Gli chiesi scusa delle mia curiosità^ e 
giunti alle Tuillerìes mi condusse negli ap- 
partamenti del gran guerriero^ da dove vidi 
la rivista^ ma che non mi fece gran colpo^ 
avendone già vedute tant' altre prima. 

Finita quella^ salì il primo console con 
aria altera e feroce^ che non mi piacque 
affatto. 

L'amabil maresciallo mi ricondusse al 
mio alloggio^ e non cessò di raccomandarmi 
di non più parlare del General Moreau. 

Prima di smontar di carrozza lo ringra- 
ziai della sua estrema compiacenza; ma 
dall' impegno ch'ei mise nel volermi per- 
suadere sopra il detto affare^ non dubitai 
punto del suo attaccamento per Napoleone, 
come non dubitai neppure che ciò chHo 
aveva udito per Parigi non fosse che troppo 
vero. 

Sulla fine del mese d'agosto mi deter- 
minai di ritornare in Inghilterra. Presi 
comiato da' miei amici, ma Paisiello era 
quasi in collera meco, per il mio non voler 
esser presente alla prima rappresentazione 
della sua '* Proserpine." Gli dissi ch'egli 
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non aveva ancora finito ilprim' atto^ e ch'a- 
vendo io nella stagìon precedente negli* 
gentato tanti affari in Londra^ il non tornar 
subito mi nuocerebbe troppo. Lo pregai 
d'informarmi dell' esito della sua opera, il 
che fece, in una lettera che si trova alla 
fine di questo capitolo. Si persuase e ci 
separammo da buoni amici. 

Arrivato a Dover^ lessi in una gazzetta 
che la Duchessa di Devonshire stava a 
prender i bagni a Ramsgate. Cambiai su- 
bito il mio piano di viaggio, e mi ci portai 
sul momento per presentarle i miei omag- 
gi^ e per farle una relazione di ciò che m'era 
occorso in Parigi. 

M'accolse essa colla sua solita bontà, e 
dopo qualche giorno partii per Londra^ 
dove per sette mesi consecutivi fui impie- 
gato dalla mattina sino alla sera. 

Appena giunta nella metropoli, l'amabile 
duchessa mi fece chiamare a Devonshire 
House, e m'annunziò colla più gran delicar 
tezza, che le sue figlie avevan terminata la 
loro educazione, e che per conseguenza non 
potrebbero essermi più d'alcun vantag^ ; 
ma che desiderosa di essermi utile, mi offii- 
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\a, col consenso del duca^ la sua casa^ per 
darvi nella primavera susseguente una se* 
rata di benefizio. 

Chi avrebbe rifiutato una tale offerta ! 

Al dì 30 di Maggio, del 1803, vi diedi 
un accademia splendidissima, assistito dai 
talenti rari e conosciuti di M rs. Billington, 
di Braham, Viganoni, C. Rovedino, Mo- 
relli, Weichsell, Lindley, Dragonetti, &c. 

Diversi principi del sangue v'interven- 
nero; quasi tutti gli ambasciatori esteri, 
la prima nobilita Britannica, come anche 
la continentale, che si trovava in Londra. 
Il mio profitto fu corrispondente alla so- 
cietà, e il mio onore non meno. 

Lettera di PaìsieUo : — 

Parigi, li 2 Giugno, 1803. 
Caro Amico Ferrari, 
E' già un mese, e più, che il cavaliere la 
Cainéa è partito di qui per Londra ; al me- 
desimo consegnai un plico per voi, conte- 
nente le arie, e i duetti, e la sinfonia già 
stampati della mia opera Proserpine; 
stante che la partizione non é ancora ter- 
minata di stamparsi. Il mec^simo cavaliere Hj . 
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s'incaricò di rimettervi tal piego^ dicendo- 
mi di conoscervi ; ma da quel tempo sino 
ad' ora^ non ho potuto ancora sapere né dal 
suddetto né da voi^ se il plico ve l'abbia 
rimesso^ e se voi l'avete ricevuto. Perciò, 
mi son determinato scrivervi, per sapere da 
voi l'esito di dett' affare. Spero, che mi ris- 
ponderete, perché ancora aspetto da voi 
risposta di altre mie scrittevi, per farmi 
sapere a chi volete ch'io rimetta il vostro 
avere per la spesa fatta a mio conto, tanto 
de' venti quattro fazzoletti, quanto per li 
due frontini, e perciò spero, che mi rispon- 
derete, e subito. Credevo di ripatriarmi, 
ma sono obbligato di fermarmi ancora, 
avendo voluto il primo console ; ch'io com- 
ponga un' altr' opera, e nello stesso tempo 
mi ha fatto un regalo di una superba sca- 
tola d'oro, con entro 260 Luigi effettivi, in 
testimonianza della soddisfazione, e piacere, 
che ha provato nella musica di Proserpine. 
Conservatevi, comandatemi, e salutandovi 
caramente; unito amia moglie, sono costan- 
temente^ 

Il vostro vero amico, 

Paisiello. 



CAPITOLO XIL 

yiAGGIO IN ISCOZIA. — GIRO IN QUELLE MONTAGNE.— 
RITORNO A LONDRA PER LA VIA DI MANCHESTER. 

Alla fine di quella stagione ricevei in- 
viti da diverse mie scolare scozzesi^ per far 
un giro nel loro paese durante la susse* 
guente e vicina estate. 

Mosso dalla descrizione che me ne fe- 
cero, e dal desiderio di compiacerle, vi 
andai, né mi son mai pentito di quel 
viaggio. 

Trovai a Edinburgo i miei amici Natale 
Corri, e Stabilini : il piacer di rivederci fu 
scambievole, e passai molti giorni aggra- 
devoli seco loro. 

La capitale della Scozia mi piacque all' 
eccesso : la città vecchia è bella per la 
sua situazione, e per la sua antichità ; né 
ho ancor veduto una città moderna così 
elegante come la città nuova d'Edinburgo : 
e tanto mi piaceva, che se non avessi pre- 



114 

fisso di rimpatriarmi Tanno dopo nel Tirolo 
mi ci sarei fissato. Corri e Stabilini m'in- 
coraggiavano a restare^ assicurandomi che 
avrei fatto i miei affari tanto bene quanto 
in Londra^ e che avrei messo in voga la 
musica italiana nella Scozia. 

FeQi visita alla famiglia della mia scolara 
Miss Gordon, ch'abitava a Braid, siterello 
grazioso, vicino alla dominante. 
. Passai poscia due settimane a Seatùn 
House, Aberdi^en, per visitare Mr. e Mrs» 
Forbes, la cui figlia mia sccdara è la piie* 
sente Lady James Hay. 

Di là traversai Perth, e mi fermai alcuni 
giorni a Belmanf, in casa^ dell' Hon« M^. 
Stuart Wortley. 

I^i Miss Wortley, la presente Hon. 
Mrs.. W. Dundas, e- Miss L. Wortley, ora 
Contessa Lovain^, mi procurarono quàhdie 
lettera di raccomandazione, come puie un 
cavallo, xm barroecetto, ed una guida per 
cont^uare il mio viaggio traile maoìtitgo» 
à^V occidente. Mcmtato in quel legnetto 
mi pareva d^essere col cacciatore di Marian 
berg, poiché il mio caledoniana non faceva 
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ehe fammare e prender tabacco dalla mat^ 
tma sino alla sera. 

Passai per Taymouth e Killing, senza 
fermarmici^ e mi trattenni mezza giornata 
ed una notte a Dunkeld^ ch'è un paradi* 
sètto di natura ed un giojello dell' arte. 

La famiglia del Duca d'Athol era al suo 
&moso sito di Blair^ ove mi portai al più 
presto, né ho detto né dirò come fui rice- 
vuto colà né dai nativi di quel paese in 
generale, giacché ognun conosce abbas* 
tanza l'ospitalità scozzese. 

Blair é un sito rinomato, tanto per la 
sua grandezza e bellezza, quanto per la ^ 
eaccia de' cervi, che vi si trovanj^o in c^ 
quantità; ma pel mio gusto lascierei tre 
Blair per un Dunkeld. 

Da Blair mi portai ad Inverary dai 
Duca d'Argyll. Sembra che in quel luogo 
la natura abbia prodigato le sue bellezze. 
La verdura di que' prati vi diletta e vi ra-» 
pisce : le cascatelle, e i bacini d'acqua scm 
Hmpidi come il cristaHo : le montagne atr 
intorno alpestri^ e coperte d'alberi superbi 
e d'ogni sorta. 

Il lago Fyne vi forma una specie di golfo 
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t^he s'alza e s'abbassa tutte le sei ore ; e 
quando il flusso^ ed il riflusso dell' Atìan- 
tico entra in quella bocchetta/ o ne esce 
or pacìfico^ or tempestoso^ vi presenta^ col 
tutto insieme^ delle scene nuove, piacevoli, 
e magnifiche. 

Quel lago è riputato celebre per la pesca 
delle aringhe, che vi fanno il loro giro a 
milioni, ed in forma di banchi movibili d'a- 
rena. Nel tempo ch'io era colà, occorse 
una circostanza delle più lamentevoli. 
Quattro poveri pescatori, traversando queU' 
acque in traccia di bottino, furon portati 
tutto ad un tratto, e senza avvedersene 
sopra uno di que' banchi ; e siccome la 
marèa scendeva rapidamente, si trovarono 
in breve, per così dire a secco; senza 
poter aver soccorso alcuno, e come se fos- 
sero stati sopra un banco molle di sabbia, 
s'immersero a poco a poco in quel liquido 
limo, dove infelicemente perirono. A In^ 
verary ebbi l'onore di far conoscenza col 
Marchese Lom, ora Duca d'Argyll, e colla 
sua sorella Lady Carlotta Campbell, ch'era 
allora nel fior della sua splendida bellezza. 

Dopo aver trascorso un bel pezzo della 
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contea d'Argyll^ costeggiai per molte miglia 
il lago Lomond^ eh' è degno da vedersi. 
Di là giunsi e restai un giorno a Glasgow, 
città considerevole bensì, ma troppo me- 
lanconica, e più fummicante di Londra. 

Lasciai la mia guida in quella nebbia, e 
presi posto in una diligenza per far visita 
a Lord Douglas^ nel suo vago sito di Botb^ 
well Castle, che chiamai sempre una mi- 
niatura di Dunkeld. Essendo più tosto in 
ritardo di tempo, mi fu appena possibile 
di veder quel luogo, e di goder di quella 
società. Il posdomani colsi il momento 
d'una carrozza di ritorno^ e viaggiai in essa, 
ad una certa distanza, lungo i &mosi laghi 
di Westmoreland, sino a Manchester. Le 
mani&tture che contiene quella città son 
rinomate ed in gran numero. I molini da 
cotone mirabili, sorprendenti, e sorpassali 
molto quei da seta dell' Italia. 

Quanto mi son divertito nel veder batter 
la lana da quattro bracci artifiziali di ferro^ 
mossi da una macchina ad acqua, tenendo 
in ogni mano un bastoncel di busso, e col-^ 
pendo così egualmente, da &rla comparir 
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in pochi minuti come una stoffa ben tes- 
suta ! Le macchine per lavorare il cotone 
sono ingegnosissime^ e le ruote, le rocchelle, 
gli aspi, e tanti altri utensìli per .^filarlo e 
raffinarlo son fatte in perf^ione. Le &b- 
briche delle spille, degli aghi, e della <mrta- 
pesta non son meno osservabili. Ma ciò 
che mi diede ancor più piacere a Man- 
chester, fu la conoscenza d'un certo Mr. 
Cheese, bravo organista, e maestro di 
pianoforte. Era egli interamente cieco, 
ma aveva una memoria così felice e straor- 
dinaria, che riteneva a mente qualunque 
pezzo di musica dopo avedo sentito due o 
tre volte solo. Ma ciò che mi sorprese 
ancor di più, fìi il sentire uiia sua scolara 
nata cieca, e di soli dodici anni, sonar ia 
musica di Clementi, di Cramer, di Bussekji 
e d'altri, senza quasi mancar una ;nota! 
Non avendo io mai viaggiato in sin al^ 
A lora colla carrozza dèlie posta, chiamata 
nuzil coachy mi volli dar .quella soddisfar 
zione. Il dì 15 Settembre dunque lasoiad 
quella città alle qua;ttro dopo mezzo giorno, 
e giunsi in Londra alle sei del dì sedici. 
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Far cento ottanta cinque miglia in venti- 
quattr' ore^ egli è un viaggiare un po' più 
presto che star quattro o cinque giorni 
sulla strada per far sole cento cinquanta 
miglia coli' etemo Procaccio da Roma a 
Napoli! 



CAPITOLO XIII. 



IL MIO MATRIMONIO. 



Nel princìpio del? anno 1804, il pros- 
petto de' miei affari era così favorevole^ 
onde aspettare alla fine della stagione una 
copiosa raccolta^ cosicché formai il pro- 
getto di rimpatriarmi nell' autunno ed ac- 
casarmi a Roveredo, avendo sempre desi- 
derato di vivere in una piccola cìttà^ e più 
ancora in un villaggio piuttosto che in una 
gran metropoli. 

Pensava che tracio ch'io possedeva colà^ 
e col poco che vi avrei portato dall' Inghil- 
terra^ avrei potuto farmi una rendita suffi- 
ciente da poter mantenermi con decoro ed 
anche con agiatezza^ riservandomi il pro- 
fitto delle mie susseguenti composizioni^ 
come un sopra più^ sia per risparmio, sia 
per divertimento. 
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Ma Vuom ptopone, e Dio dispone. 

Sin da parecchi anni io aveva ammirato 
molto il talento musicale^ ed il modo di 
sonare il pianoforte d'una certa demoiselle 
Victoire Henry, figlia di padre francese^ di 
madre inglese^ e nata ella stessa in Londra. 
Ebbi più volte il piacere d'incontrarla all' 
opera italiana^ e in diverse accademie^ e 
sebben io non visitassi i suoi parenti, pur 
K conosceva abbastanza per conversar con 
esso loro. A poco a poco divenni invBr 
ghito del suo trattare, e ferito del suo bel 
vìsino. 

Timido, come fui sempre ne' miei veri 
amori, non ardiva farmi avanti, ma bra- 
mava e sospirava per trovar l'occasione 
d'introdurmi più intimamente in quella 
famiglia. L'occasione si presentò da se 
stessa. 

Agli otto di Maggio andai al bene- 
fizio annuale del fu Salpietro, senza 
saper affatto che mademoiselle Henry vi 
si dovesse trovare. Tra i cantanti ch'as- 
sistevano quel povero vecchione, v'era 
l'amabile signora Bolla, e Viganoni. Mi 
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pregaron essi d'accompagnar loro un mio 
duetto nel Rinaldo d'Asti^ T'intendo si 
f intendo; condiscesi col più gran piacere 
alla loro domanda^ e il duetto fìi replicato 
con furore. 

Alzatomi dall' istromento, mi sedei sopra 
un banco dietro alla mia fiamma e alla di lei 
famiglia, dalla quale ricevei molti compli- 
menti sulla mia musica. Finita l'accade- 
mia offersi e diedi il braccio a madame 
Henry per accompagnarla a casa ; e strada 
facendo mi chiese il suo marito s'io volessi 
favorir a sua figlia una copia del mentovato 
duetto. Che domanda, e che gaudio per 
me ! Lo promisi volentieri a condizione 
però ch'essa lo canterebbe meco. Ciò fu 
promesso. 

Giunti alla porta della casa fui invitato 
di salire e di cenar colla famiglia : natural- 
mente non mi feci dimandar due volte, ma 
accettai incontanente; ma quella cena 
non fa un pasto per me: fu un ango- 
scia, una febbre acuta, un delirio; in 
somma fu ciò che il Metastasio esprìme 
con tanta ingenuità e calore, in un passo 
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notabile della sua Galatea^ e che qui 
trascrivo, 

'^ Sperar senza consiglio^ 
Temer senza perìglio^ 

Dar coipo all' ombre e non dar fede al vero^ 
Figmrar col pensiero 
Cento vani fJBmtasmi in ogni istante^ 
Sognar vegliando, e mille volte il giorno 
Morir senza morire. 
Chiamar giqja il martire. 
Pensar ad altri ed obliar se stesso, 
E far passaggio spesso 
Da timor in timor, da brama in brama, 
E quella frenesia che amor sa chiama." 

Introdotto così inaspettatamente in 
quella famiglia^ ed accolto con tanta grazia, 
incominciai a frequentarla^ e gradualmente 
la visitava mattina e sera. 

La signora Vittorìna non ignorava la 
mia premura per lei^ né la discoraggiva. 
In capo a due o tre mesi^ e dopo d'aviaria 
&tta consapevole di ciò ch'io possedeva, 
del mìo carattere, e delle mie intenzioni, le 
offersi la mano; mi ringraziò della mia 
offerta^ ma s'oppose alla condizione di sta- 
bilirsi nel Tirolo : le feci osservare che in 
g2 
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quel paese io poteva formarmi subito una 
piccola indipendenza, e che sebbene avessi 
dei buoni affari in Londra, non dì meno 
temeva ch'una malattia, o qualch' altra dis- 
grazia mi rendesse infelice: ella fu infles- 
sibile. Continuai però a visitarla per di- 
verse settimane, sperando di persuaderla ; 
ma alla fine mi diede un rifiuto aperto. 
Mi ritirai allora dalla sua famiglia con gran 
cordoglio, ed anche con rancore : ma non 
passaron molti giorni, che diversi suoi 
amici, desiderosi diveder effettuata una tale 
unione, la persuasero a sposarmi, facendole 
sperare che avendo io già passati dodici 
anni in questo paese, ed essendovi così ben 
conosciuto ed incoraggiato, mi stancherei 
ben presto del Tirolo, e mi ristabilirei di 
nuovo in Inghilterra. 

Ai 28 d'Ottobre, dunque fummo innanzi 
al? altare nella Chiesa di San Martino in 
Londra, e nella Cappella d'Austria in casa 
di sua altezza il principe Starhemberg a 
Twickenham, dopo convenuti bensì di 
partir pel Tirolo l'anno susseguente. Ma 
in quell' intervallo scoppiò la guerra tra 
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l'Austria e la Francia^ cotanto memorabile 
per la disfatta steordìnaria del general ^^^ 
Mack ad Ulma: diverse altre guerre si suc- 
cedettero in tutta l'Europa ; di modo che, 
tali circostanze, unite all' abitudine di vivere 
in quest' isola, mi fecero al fin risolvere di 
restarvi. 



CAPITOLO XIV. 

SIR WILLIAM E LADY HAMILTON. — LORD NELSON, ETC. 

Appagato finalmente il mio antico desi- 
derio d'accasarmi^ io mi trovava contento 
e felice, pentendomi di non aver preso 
moglie vent' anni prima, e congratulan- 
domi nello stesso tempo d'aver trovato 
una sposa che mi conveniva per ogni 
titolo. 

L'anno 1805 fui chiamato a Merton da 
Lady Hamilton, che là viveva col suo con- 
sorte in casa dell' ammiraglio Lord Nelson. 
Voleva essa ch'io scrivessi una cantata 
italiana in lode della famosa battaglia del 
Nilo, data e vinta da quell' eroe in Egitto. 
Lieto e superbo d'una tale richiesta, pro- 
misi di metter tutto il mio impegno per 
riuscirci ; proposi Serafino Buonajuti per 
poeta, e fu accettato. Mi fece aver 
l'onore di pranzar col padron di casa, e 
colla sua società, ed alle frutta si mise a 
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cantar delle ariette inglesi, ed in lode tutte 
del Duca di Bronti : ma nel mentre che 
la bella sirena si sfiatava, sua signorìa 
stava sonnacchiando, o dormendo; né si 
svegliava che quando Tamabil cantante gli 
batteva la spalla. 

Dopo pranzo m'avvicinai a Lady Ha^- 
milton, e le dissi candidamente ch'io pen- 
sava che Lord Nelson non avesse alcuna 
sensibilità per la musica ; e che inoltre 
non intendendo egli la lingua italiana, sa- 
rebbe meglio di fare scrìver una stanza 
in inglese al mio amico Peter Pindar, e 
divertire in tal modo l'ammiraglio, leggendo 
le sue prodezze nel mentre che si cantava. 
.Ella accolse il mio progetto, e m'incaricò 
d'invitare il celebre poeta a passar una 
settimana a Merton come pure Viganoni e 
C. Rovedino. Vi andammo tutti : Peter 
Pindar scrìsse la poesia che segue, ed io la 
misi in musica : — 

'* Pleas'd would I strike the lyre to love. 

In vain the wìsh, the labour vain ! 
For lo ! the chords rebellìous prove^ 

And pour to war alone the strain. 
Change as I will the rebel strings. 

The Harp of martial glory sings. 
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Yet who alas ! can blame the ìyre, 
That pours a sound to Britons dear ? 

The song that future heroes fire. 
And bid them kindle ajs they hear, 

Through dangers seek the wreath of fame 
And bleed to gain a Nelson's name. 

Scrissi quella piccola cantata per Lady 
Hamilton a voce sola^ con Pertichino^ o 
€oro pei menzionati cantanti^ e per me 
stesso. Si esegui in presenza di quelle 
famiglie^ e diversi loro amici^ e fu ricevuta 
-con favore. 

Il vincitore del Nilo venne a compli- 
mentarmi esclamando : — 

" Bravo ! Quella fu una brillante azione I 
Che ve ne pare ?" 

'^ Superba^ my Lord, replicai io : vorrei 
solamente che la mia musica valesse quant' 
una delle vostre bombe? — *" 

Ognun conosce il coraggio e il valore, 
di quel grande ammiraglio; ma Lord 
Nelson in casa, non era certamente Fuome 
più amabile. Scendeva a colazione con 
una zimarra carica d'ordini, nastri, e cro- 
cette : se gli si parlava, appena éi rispon- 
deva. Era sensibile ai complimenti, ed 
alle citazioni delle sue gesta navali ; e più 
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che era lodato^ più godeva; ma guai a 
colui che gli avesse rammentato l'afiare dì 
Boulogne^ e quello di Copenhagen. Si di- 
lettava a giocare al ventuno^ bensì per pochi 
soldi, e quando vinceva era allegro e gio- 
joso come un bambino, ma quando perdeva 
ei bestemmiava come un marinajo ; e noif 
solo in inglese, ma ancora in italiano, ed 
in francese, benché non sapesse dir altro 
in queste due lingue se non imprecazioni. 
La sua società era composta di persone 
afllibili, e piacevoli; ed egli, senza osser- 
vazioni, lasciava eh' ognun si divertisse 
come gli gradiva. Dopo pranzo ei pren- 
deva il suo sonnerello, nel mentre che tra 
noi si beveva, cantava, e rìdeva, allegra- 
mente. 

Il Cavalìer Hamilton era già in età 
avvanzata, ma di buon umore, e pieno dì 
cortesia : però ci seccava talvolta col voler 
farci sentire i suoi stromenti, e sopra 
tutto col sonare egli stesso i quartetti del 
suo maestro F. Giardini, a viola sola. Vi- 
ganoni ardito, e conoscendo quel signore 
sin da molti anni, gli disse un giorno: — 

*' Ma per l'amor del cielo, signor cavaliere 
G 3 
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stilnatissimo/ che diavolo trova ella di 
buono in quella parte di viola, che va 
sempre all' unisono col basso T 

'* Un' armonia ricchissima/' rispose il ca- 
valiere. 

'^ Gesù! Maria,** replicò Viganoni. 

Peter Pindar si condusse in quell' oc- 
casione coir amabilità ch'ei spiegava solo 
nelle società dove non c'era etichetta; 
scrisse diversi pezzi di poesia ; improvisò 
più volte, e fece un' elegante scusa in 
versi al cavalier Hamilton per averlo cri- 
ticato nel suo burlesco poèma The Lou^ 
siade. Sir William lo ringraziò tanto per 
la sua critica, quanto pel suo elogio, e 
l'assicurò che si trovava egualmente lusin- 
gato di veder il suo picciolo nome in una 
penna così grande," 

Contenti noi tutti dell' ospitalità di 
quella brigata ; fummo altrettanto discon- 
tenti nel doverla lasciare. 

Di ritorno in città ebbi piacere di veder 
la prima comparsa del celebre Naldi sul 
teatro italiano, secondato dalla non meno 
celebre ^orace, nell' opera Le due Nozze, 
ed un sol Marito, nella quale piacque. 
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come in tante altre^ ma che fece poi {eL- 
natìsmonélFaniitico per la Musica, accom- 
pagnato dalla sorprendente Billington. 

In quell' opera composi per essa un a 
solo di pianoforte, una piccola scena tra 
lei e Naldi, seguita da una polacca, e che 
tutto insieme ottenne grande applauso. 
Scrissi inoltre in quella stagione sei ariette 
dedicate a Lady C. Campbell, e nella 
state del 1806, andai a Dartford, invitato 
dalla mia scolara Mrs. A. Hamilton, e dalla 
sua madre l'Honorabile Mrs. Payne, colle 
quali passai a Portsmouth, per incontrarvi 
la brigata dell' Ammiraglio Hamilton, e di 
Mr. C. Plowden lor paresiti. Stetti quattro 
settimane fra di loro, e mi considererei un 
ingrato se non dicessi che sin da trent' 
anni in qua fui sempre onorato, e colmato 
di cortesìe da quelle rispettabili famiglie. 

Verso il mese d'ottobre sbarcò a South- 
ampton la celebre Catalani, della quale 
parlerò nelV capitolo seguente. 



CAPITOLO XV. 

MADAMA CATALANI. — l'eROINA DI RAAB. — POESIA IN- 
GLESE ED ITALIANA. 

Angelica Catalani nacque a Sìnigaglia ; 
fu allevata in un convento a Roma^ ed in- 
cominciò la sua carriera teatrale a Venezia^ 
in qualità di prima donna seria all' età di 
soli sedici anni. 

Di là portossi scritturata in Lisbona, e 
coli' andar degli anni visitò tutte le capi- 
tali e città principali del continente^ come 
anche quelle dell' isole brìttaniche. Ap- 
pena arrivata in Londra ebbi l'onore di far 
la sua conoscenza^ ed il piacere di vederla 
e sentirla spiegar que' pregi rari che le 
donò natura^ e que' talenti allettevoli ch'ac- 
quistò da se medesima. 

Benché la sua persona^ e la sua fama 
sian conosciute da ognuno^ però son pochi 
quelli ch'abbian avuto il vantagio ch'ebbio 
di frequentarla per diversi anni consecu- 
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tivi, d'accompagnarla sovente al pianoforte^ 
e di. scriver per essa molti pezzi di musica ; 
ond* è che posso parlar di lei, e di queir 
epoca con più sicurezza di ciò eh' han fatto 
tanti altri. 

Possedeva ella une voce sonora, potente, 
ed insieme dolce pastosa ; e son d'opinione, 
che la si potrebbe paragonare alla splendi* 
dezza della fu Banti, alla sensibilità della 
Grassini, all' energia soave della Pasta, alla 
flessibilità deliziosa della Sontag, e ai tre 
registri perfetti della Malibran. 

I modi di canto li doveva a Pacchierotti, 
Marchesi, e Crescentini : in fatto di grup- 
petti, volatine, trilli e mordenti, ella gli ese- 
guiva a pennello ; la sua esecuzione era 
pura ed articolata in ogni passaggio, o diffi- 
coltà, che le si presentasse. Ne' pezzi con- 
certati e nei finali ella animava i cantanti, 
i coristi, e l'orchestra stessa : predominava 
sopra ogni cosa, e le sue belle note si sen- 
tivan chiare, e non istrillanti fuori da qua- 
lunque strepito ; né v'è Beethoven, Rossini, 
né altro lucifero musicale ch'avesse potuto 
coprir quella voce divina. Non era allora 
ben profonda nella musica ma pure guidata. 
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da ciò che sapeva^ e dall' organo perfetto 
del suo orecchio, imparava in un momento 
ogni pezzo di musica semplice o compli- 
cato. Ma oltre Tessere stata una cantante 
superiore, ella fu pure un attrice eccellente. 
Dotata d'un fisico leggiadro e maestoso, 
vita snella, fisonomia seducente ; era nobile 
nel serio, tenera nel patetico e buffoncella 
nel comico. Dissi ch'è stata e che fu, non 
intendendo già che non sia e non possa 
essere un oggetto d'ammirazione ancora; 
perchè son sicurissimo che se madonna Ca- 
^/talanjif si rimettesse sul teatro, ella sarebbe 
in caso d'indennizzare il pubblico di quanto 
gli ha tolto da che si è ritirata dalla carriera 
teatrale. 

Madama Catalani è sempre stata reli- 
giosa, modesta, e riconosciuta per tale da 
tutti quelli che la frequentarono : ogni festa 
faceva dir la messa in easa sua, che serviva 
ella stessa; moglie affezionata, buona madre, 
e buon' amica. Visitava e riceveva la 
prima nobiltà di Londra, ed era accarezzata 
ed ammirata da tutti. Lady Elizabetta 
Poster, ultima duchessa di Devonshire, mi 
disse un giorno : — '^ La Catalani, oltre i suoi 
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talenti^ è il più beli' ornamento della più 
nobile società^ tanto per la sua avvenenza, 
quanto per le sue maniere semplici ed inno- 
centi. In casa propria^ e co' suoi amici non 
faceva cerimonie, ma li trattava sempre 
colla più liberale ospitalità. Si dilettava 
nell' udir narrare delle storielle, a veder gi- 
uocare al bigliardo, e a giuocar ella stessa 
alle penitenze. 

Nei primi anni del suo regno drammatico 
in Londra^ ebbi il vantaggio (come già 
dissi) di scriver molti pezzi di musica per 
essa ; tra' quali mi dà piacere il nominarne 
alcimi. 

Sei arie italiane dedicate a lei medisima. 
Sei canzonette pure italiane, dedicate aUa 
R.H. Lady E. Leveson Gower. Arietta non 
vi fidate agi' uomini. 

Duetto Ve come nobile. 

Canzonetta Papà non dite di no. Du- 
etto Vedete, vedete. Aria Chinese Senti 
dirò così. 

Misi anche in partitura due melodie. 
Nel cor più non mi sento di Paisiello, e Oh 
dolce concento di Mozart, con variazioni <ìj/ 
datemi, e composte da lei stessa. Quel 
piccolo lavoro mi costò gran pazienza; 
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avendo io sempre detestato le variazioni di 
bravura sopra una melodia semplice^ ed una 
stro& sola^ perchè tradiscono il sentimento 
delle parole, ed il buon senso; e poche 
passan così rapidimente, che non lasciano 
alcuna impressione o rimembranza nell* anì« 
ma, né consolazione nel cuore. Ad onta 
di ciò elle sono efficacissime per una giovìn 
cantante, piena dì vivacità e d'ardore, com* 
era in quel tempo TErato di Sinigaglia; 
poiché in tal modo si esercita la flessibilità 
della voce, e nello stesso tempo si getta la 
polvere agli occhi del pubblico, il quale é 
sempre pronto ad esser corbellato, e ad ap- 
plaudire alla moda, alle stravaganze, ed 
agli schiribizzL 

In aggiunta de' pezzi mentovati, pubbli- 
cai nel corso di que' due o tre anni una 
quantità di musica per pianoforte, arpa, ora 
a solo, ora a due, o accompagnati da flauto, 
violino, o violoncello ; come pure sei ariette 
italiane dedicate a M rs. Billington, e sei 
altre dedicate a Mrs. Jarrett. 

Neil* anno 1809, ebbi la disgrazia d'esser 
attaccato da un' optalmia la più violenta, 
che mi privò della cara luce del sole per 



137 

dìcìotto mesi continui^ e che m'impedì d'e- 
sercitar la mia professione per altrettanto 
tempo ancora. Durante la mia cecità com- 
posi tre notturni italiani a tre voci^ dedicati 
a Sua Altezza Reale il Principe Regente : 
due sonate per pianoforte e flauto; tre 
marcie^ seguite d'altre bagatelle^ che dettai 
al mio amico Giovanni Mazzinghi^ profes- 
sore solido^ che le scrisse, e che si condusse 
meco in quell' occasione come un fratello, 
se non come un padre. 

Ricuperata appena un poco la vista, ri- 
cominciai a dar lezione, a leggere e scrivere 
con vetri che magnificano, e così continuai 
come fo adesso. La prima cosa che com- 
posi, e che scrissi da me stesso dopo la mia 
disgrazia, fu un' arietta inglese del celebre 
Moore, salutato degnamente col nome di 
Anacreonte Britanno; che mi piace qui 
esporre, con una di quelle sei che dedicai 
a Mrs. Billington. 

THE TIMID TEAR. 

Have you not seen the tìmid tear, 

Steal trembling from mine eye ? 
Have you not mark'd the flush of fear^ 

Or caught the murmur'd sigh P" 
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And can you Ht^nk my love is chill^ 

Nor fix'd ón you alone ; 
And can you rend, by doubting stili, 

A heart so much your own ? 

To you my soul's affections move 

Devoudy, warmly txue ; 
My task has been a task of love, 

One long long thought of you : 
If ali your tender faith is o er, 

If stili my truth youll try, 
Alas 1 I know but one proof more, 

IH bless your name and die. 



ODE. 



SOPRA LA CICALA. 

Cicala felicissima 
Cantar vogl'io di te ; 
Beato altri non v'è 
Ch'abbia i tuoi vanti. 
Tu bevi pria la brina 
E sola in cima agi' alberi 
Come regina-poi 
Spieghi i tuoi canti. 
Tuoi del terreno, ov' abiti, 
I dolci frutti son 
Tuo quanto ogni stagion 
Produce amica; 
Dei rozzi agricoltori 
Tu pur sei la delizia 
Che non divari-mai 
La lor fatica. 
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Qual Yale ancor ti venera 
Chi da te apprende e sa 
Che teco tornerà 
L'estate ardente. 
Cara alle muse e caia 
Sei pure al biondo Apolline 
Che a te la rara-diè 
Voce strìdente. 
Maestra sei de' cantici^ 
Figlia del verde suol 
Cui non apporta duol 
L'età senile ; 
Te non affligon mali 
Li te sangue non circola. 
E agi' immortali-sei 
Numi simile. 

Sulla fine dell' anno 1813^ incominciai a 
scrivere un' opera seria^ l'Eroina di Raah, 
per Madame Catalani^ per il fu Trammez- 
zani^ Righi^ Di Giovanni^ e per la di lui 
presente moglie. Fu rappresentata nella 
primavera del 1814, ed accolta col più gran 
favore ; anzi si ridiede nel principio dell' 
1815, coi tre ultimi personaggi^ e colla 
Signora Marianna Sessi, e col fu Signor 
Gini. I pezzi che piacquero il più fu- 
rono, il duetto. Ti lascio f abbandono, le 
due scene della prima donna, ed il cànone 
Sento fra palpiti. 
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Dopo la disfatta di Napoleone nella bat- 
taglia sanguinosa e decisiva di Waterloo, 
sostenuta con tanta intiepidita, e vinta con 
tanto valore dal duca di Wellington, da 
Blucher, da Bello, e dalle loro armate, feci 
un altro giro in Italia di cui sto per par- 
lare. 



CAPITOLO XVI. 

VIAGGIO A ROVEREDO, VENEZIA, E NAPOLI, COL SIGNOR 
TOMMASO BROADWOOD. . 

Assuefatto al clìma^ ai cibi, ed in gene- 
rale agli usi dell' Inghilterra, essendo dive- 
nuto padre d'una figlia e d'un figlio, ed 
avendo una moglie timorosa, e nemica di 
viaggiare, mi risolvei di lasciar i miei figli 
sotto la sua cura, e d'andar nel Tirolo per 
disporre di ciò ch'io vi possedeva, di con- 
tinuar la mìa gita in Italia, comprarvi degli 
articoli vendibili con profitto in Inghilterra, 
e per fissarmi in Londra, incominciandovi 
(senza abandonnar la mia professione) un 
piccol commercio. 

Confidai il mio progetto al Signor Tom- 
maso Broadwood, mio buon amico, che lo 
incoraggi non solo, ma che desiderando 
egli stesso di far il giro d'Italia, mi propose 
d'essere suo compagno di viaggio. Cono- 
scendo la sodezza, e il giudizio di quel si^ 
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gnore^ accettai Tòfferta ; ma poi rammentan- 
domi de' rischi, e delle imprudenze del 
mio caro signor Albert, e di tanti altri vi- 
aggiatori inglesi, proposi subito le mie con- 
dizioni, ed eccole. 

Che non si viaggerebbe per mare se non 
per traversar la manica. Che non lo seguirei 
in alcun pericolo o precipizio ; e che non 
si viaggerebbe di notte in Italia, essendo in 
quel tempo infestata da migliaja d'assassini, 
sbandati dagli eserciti di Beauhamois, e 
di Murat. Così ci accomodammo, e par- 
timmo la notte dei 30 di Settembre ; e con 
un passaggio felice, giungemmo a Parigi, il 
di 4 di Ottobre. Dopo qualche giorno 
presentai il mìo compagno a diversi mìei 
amici, i quali si congratularon meco di 
viaggiare con un giovin così compito, e 
che lor pareva la raison méme. Ma non 
tardò guari che incominciarono a svilup* 
parsi in lui que' sentimenti, o princìpj di 
curiosità, che caratterizzano tanto i suoi 
compatriotti. 

Lasciammo Parigi il dì 10, e oltrepassata 
la Sciampagna, la Borgogna, e giunti una 
mattina sull' alto del Monte Jura, s'arrestò 
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il postiglione per farci vedere a sessanta 
miglia di distanza il monte Bianco^ che si 
mostrava^ per sino alla mia povera vista^ 
chiaro come il sole, e così vicino che pareva 
si potesse toccar colle mani. Ecco che il 
mio inglesino apre la porticella della car- 
rozza, salta fuori con impeto, vi fa entrare 
il suo servo, balza rapidamente in sul se- 
dile ed incomincia ad urlar come un lupo, 
'^Oh che spettacolo! Che cosa celeste! 
Haa, haa !" Pareva in verità ch'ei volesse 
volar in sulla cima del monte. Sull' im- 
brunir della notte quello spettacolo divenne 
ancor più interessante : faceva oscuro sopra 
tutto l'orizzonte, e si vedeva nello stesso 
tempo brillar il sole sulla parte più alta 
della montagna in una maniera la più 
risplendente. Arrivammo a Genevra verso 
le due della notte, e sebbene il mio com- 
pagno sapesse che non v'è mai stato uomo, 
ch'abbia potuto salire sulla sommità del 
monte Bianco in quella stagione; pure 
fece mille ricerche per iscoprir, se con 
mezzi straordinarj, o a forza di danaro 
potesse riuscirci; ma' gli fii detto che un tale 
tentativo sarebbe periglioso^ e che alcuni 
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inglesi che vi si esposero, ne restaron morti 
e ghiacciati prima d'arrivare alla metà dell' 
altura. Si contentò poscia di visitare i 
così chiamati mari di ghiaccio, che stanno 
al piede settentrionale di quel fenomeno. 

10 intanto me n'andai a veder le manifatture 
meccaniche che m'interessaron moltissimo. 

11 posdomani si partì per St. Gingaud, vil- 
laggio situato a mano dritta verso la metà 
del lago di Genevra, e vi si dormì. Poco 
prima di entrare in quel loghetto, evvi una 
barriera chiusa, in custodia allora d'un 
ragazzetto di dodici anni ; sbucò egli dal 
suo casatto, esclamando. 

'^ MessieurSy la visite des vos males sHl 
vous plaiV* — ^^ Voilà les clefsJ" — *^Je ne 
sais quoi fair e des vos clefs : donnez-moi 
quelque chose pour boire, et je vous ouvre 
la barrière:' 

Il giorno dopo affittammo una barca per 
andar a vedere la caduta del Rodano, a 
dieci miglia dell' altra parte del lago, le 
acque della quale precipitano fragorose da 
quelle montagne come un torrente de' più 
rapidi, e con tante veemenza, che non si 
frammischian con quelle del lago>^ se non 
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dopo d'averne traversato due miglia, e d'es- 
sersi scosse e rotte nella sponda opposta. 
, Lasciata l'imboccatura maestosa di quelle 
montagne, ci divertimmo nel costeggiar 
d'appresso quel torrente, mettendo di tempo 
in tempo la man sìjiistra nelle sue acque 
nevose e quasi gelate, or la destra nelle 
tepide e lucidissime del lago. Arrivati alla 
parte donde eravamo partiti fummo soprag- 
giunti dal servitor del mio amico, che ci 
aveva seguiti bel bello per terra colla car- 
rozza ; e di là passando per Sion, Brigue, 
pel mirabil Sempione, per Domodossola, 
Milano, Cremona, Mantova, e Verona, ar- 
rivammo a Roveredo al primo di Novembre. 
Essendo convenuti di rimaner tre o 
quattro giorni in quella cittadella, cercai 
più che mi fu possibile di divertire il mio 
amabil compagno per risarcirlo del sacri- 
fizio ch'ei faceva restando colà. Lo con- 
dussi al mio castello di Lizzana per fargli 
veder quel piccolo podei*e, e la caccia degli 
uccelletti che si fa quasi da ogni individuo 
in quel paese. Restammo ambidue afflitti 
alla vista d'un bene rovinato l'anno prima 
da un reggimento di soldati austriaci che 
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vi s'era aUoggìato, e che per mancanza di 
legna avevan tagliato la più gran parte de' 
miei gelsi e delle mie viti per far del fìioco. 
In quanto alla caccia^ non piacque al mio 
compagno il veder certi uccelletti impic- 
cati ne' laccio o certi altri stroppiati negli 
archetti: conosceva già le reti da tratta 
orizzontali^ ma gli piacquer all' eccesso le 
reti perpendicolari inserrate nel Roccolo. 
Sulla sera lo feci spettatore d'una partita 
al Pallone; ma siccome la stagione ver- 
nosa era già avvanzata^ i giuocatori eran 
freddolosi e poltroni^ non vollero vestirsi 
cogli abiti leggeri e graziosi che s'usano in 
tale occasione^ cosicché lo spettacolo fìi 
imperfetto^ ma pur non gli dispiacque. Il 
giorno dopo^ andò egli col vetturino Anesi 
per vedere il fiorito ed odorifero lago di 
Garda^ traversando l'Adige sul porto di Ra- 
vazon^ passando per Morì^ Lopio^ Nago^ 
fermandosi a Torbole^ dove s'imbarcò per 
Riva^ e da dove ritornò nello stesso modo 
e nella stessa sera a Roveredo^ contento 
come un pesce> o come un inglese d'aver 
viaggiato per acqua. 
Si divertì molto il signor Broadwood nel 
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vedere in que' campì e in que' monti le pe* 
core> le capre e le vaccherelle, così naturai* 
mente domestiche che s'avvicìnan colla più 
gran confidenza a chi che sia> se lor si mos- 
tra un pezzo di pane, o qualunque sorta 
di vegetabile, e glielo prendon dalle mani 
e se lo mangian davanti a lui. Quelle care 
bestioline sono così ingegnose che rampi- 
can colla più gran destrezza, e senza perì- 
colo sulle rocche per procacciarsi un po' 
d'erbetta, e delle foglie, come pure per lec- 
care certe pietre saline che tanto lor gra- 
discono. Ma ciò che gli piacque il più 
sino alla maraviglia a Roveredo, fu Tesser 
presente all' esercizio de' bersi^lieri (Jàger) 
che sì fa nel modo che segue. 

Scelgono un campo lungo, ad un' estre- 
mità del quale frabbricano un casotto ap- 
posta, fatto di legno, o di rami d'albero, 
presso a poco come si vede in Inghilterra 
sulle piazze delle corse de' cavalli. Verso 
l'altra estremità del campo e a cinque cento 
passi del casotto, vi sì pianta il bersaglio 
dipinto in bianco, che ha quattro piedi di 
diàmetro : nel mezzo d'esso ewi una marca 
nera della grandezza d'un tallero ; vicino e 
H 2 
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dalle parti laterali del bersaglio sonovi dei 
pali piantati nella terra^ con piume legate 
in sulla cima d'essi. Entra il bersagliere nel 
casotto, col suo fucile a guida nel? interno, 
chiamato Stutzer. Prima di mirar nel nero, 
egli osserva se le piume son mosse dall' aria, 
poiché il minimo venticèllo gli farebbe 
disviar la palla, e mancar il colpo ; ma è 
di rado che ciò accada, e che non colga nel 
nero del bersaglio. Bucato questo, evvi 
un uomo pronto per empiere il buco con 
un pezzo di legno bianco: cinque altri 
cacciatori tirano un dopo l'altro, e quello 
che s'avvicina il più colla sua palla al cen- 
tro, guadagna, il premio, il quale è di due 
•talleri di Baviera, col diritto di coglier le 
piume dai pali, che mette sul suo cappello, 
e con cui entra trionfante nella città, 
facendo mangiare e bere, allegramente, i 
suoi amici, col' danaro ch'ha guadagnato. 

Nel mentre che il mio compagno s'occupa- 
va di veder tutto ciò che vi era di più osser- 
vabile in que' contorni, io cercava di ven- 
der i miei beni, e d'aggiustar i conti con 
mio fratello prete, ma non mi riuscì : il 
paese era allora nella più gran miseria, né 
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s'avrebbe trovato un indivìduo ch'avesse 
ardito di comprar la minima cosa^ quan- 
tunque i terreni fossero caduti il settanta 
per cento. La negligenza^ l'ambizione^ e 
le stravaganze di mio fratello, misero i miei 
affari in tale stato, che fui obbligato di la- 
sciarli nella più gran confusione. 

Il giorno quattro si parti per Trento, tan- 
to per sentir l'organo di Santa Maria Mag- 
giore, e per veder il quadro del concilio^ 
quanto per incontrar il mio antico maestro 
il padre Stecher, che s*era stabilito in quella 
città sin da qualche anno, e dove insegnava 
la musica a dodici carantani per lezione 
(cinque soldi e tre fardini inglesi). Appena 
giùnti mandai a cercarlo, e venne subito a 
trovarmi. Il piacere di rivederci dopo 
trenta-cinque anni fu scambievole, e gran- 
dissimo ; gli dimostrai la mia sorpresa nel 
vederlo colà, vestito da prete : m'informò 
che il convento di Mariaberg era stato dis- 
trutto, i frati mandati via, e i loro beni 
alienati per ordini di Bonaparte : mi fece 
sapere inoltre che il nostro valoroso capi- 
tano Hofer, che avea ben dato da fare ai 
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j^noesi^ preso alla fine^ era stato da loro 
barbaramente fucilato. Ciò mi diede un 
disgusto ed un' animosità tale contro la 
crudeltà di Napoleone^ che non saprei 
esprimere. 

Don Mariano Stecher mi regalò allora 
diverse sue pubblicazioni, tra le quali sette 
fughe superbe per organo che tengo ancora : 
gli offersi in cambio alcune mie bagatelle, 
che gradì moltissimo; ed esaminando egli 
certe variazioni che composi sopra una 
cantilena cosacca, mi disse cortesemente: — 

*' Voi mi date oro per piombo." 

*' Vorrei che il mio oro pesasse la metà 
del vostro piombo,** replicai io. 

Da Trento si partì per Bassano, Treviso, 
e Venezia, dove si restò due settimane, 
per veder la Regatta, la Coccagna, ed altre 
feste che si dettero in onore dell' impera- 
tore d'Austria, ch'ivi si trovò durante il 
nostro soggiorno. 

Da Venezia si passò a Padova, Ferrara, 
Bologna, Pesaro, e Loreto, dove si vide 
nella cappella di quella Madonna, la bene- 
dizione delle corone, dei rosarj, e d'altre 
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tai cose ; come pure la processione de' pel- 
legrini a ginocchio intomo alla chiesa della 
detta ^appella. 

Lasciammo Loreto il dì 26, e passando 
per Macerata, Temi, Nami, Otricoli, &c. 
arrivammo a Roma il prìmo di decembre. 
Prendemmo appartamenti nella strada della 
Croce, piazza di Spagna, in una gran casa 
tenuta e affittata da un famoso parmcchiere 
chiamato Luigi, bocca storta. Eravamo 
serviti a nostri pasti da una certa Teresa 
Lotti, cameriera, e da una sua compagna, 
specie di nana^ chiamata la Storta, perchè 
aveva la vita come il suo padrone avea la 
bocca. Teresa era una giovine amabile, e 
piena di vivacità, ma la storta era un dia- 
voletto, per non dire un demonio. Dive- 
nuti con esse un po^ famigliari, facevamo 
lor bere qualche bicchier di vin d'Orvietto 
per farle chiaccherare, e sapere in tal modo 
ciò che avveniva in Roma dopo l'evacuar 
zione de* francesi ; e il sentirle mormorare 
e bestemmiar contro le eminenze, i monsi- 
gnori, e le ftaterie, era cosa da farci crepar 
dalle risa, e da dimandar uno all' altro; 
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'' Ma dove siamo ? In Algeri, in Marocco, 
o nella metropoli della Santa Sede T 

Oltre le bellezze infinite dell' arte, e dell* 
antichità che vedevamo ad ogni passo per 
Roma, ci si presentò una circostanza stra^ 
ordinaria per vedere un' assembea numerosa 
di personaggi distinti ch'han tanto figurato 
nella storia moderna, e che nessuno si 
sarebbe aspettato d'incontrarli riuniti in una 
sola città. Eccone alcuni che qui nomino. 

Pio VII. liberato dalle persecuzioni di 
Napoleone, e restaurato pontefice e 
sovrano. Il Cardinal Fesch, ritornato dalle 
prigioni d'Allessandria della paglia. Il 
Cardinal Mauris, che faceva gli esercizj in 
un convento per ordine papale, Carlo IV. 
re di Spagna. Il suo ministro e confidente 
principe della pace; L'ex-re d'Etruria. 
L'ex-regina di Napoli. Luciano Bonaparte, 
ex-principe de' Romani. L'ultima princi- 
pessa di Galles, e la vedova del Preten- 
dente d'Inghilterra. 

Ai 16 mi propose il mio compagno di 
partir quella sera per Napoli, segueiido il 
corriere di Roma, e accompagnati da due 
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dragoni. Benché contro le nostre condi- 
zioni di non viaggiar di notte^ non potei 
rifiutar tal proposizione^ essendo già infor- 
mato che le frontiere papali e napoletane 
eran protette in quel tempo da due reggi- 
menti di soldati Ungheria per difendere il 
passaggio della strada maestra contro più 
di mille e cinque-cento assassini, che si tro- 
vavano allora sparsi per quelle montagne, o 
nascosti in quelle caverne, conosciute da 
essi soli. In fatti traversammo da trenta 
miglia di cammino, trovando ad ogni passo 
una sentinella, una pattuglia a piedi, o a 
cavallo, o un corpo di guardia ; cosi che 
arrivammo la mattina del 18 sani e salvi, 
trai fenomeni di natura nella metropoli più 
ammirabile della terra. 



h3 



CAPITOLO XVII. 

SOGGIORNO A NAPOLI. — IL PRINCIPE LEOPOLDO DI 
NAPOLI. — IL CONTE MOCENIGO. — SCIAGURE^ E 
MORTE DI PAISIELLO^ E SUO EPICEDIO. 

Dopo un' assenza di vent' ott' anni, qual 
gioja, e qual contento provai nel ritrovar- 
mi ancora in Napoli, e nel rivedere il mio 
caro Paisiello in buona salute, e le mie 
amiche Coltellini prosperose e felici! 
Persuasi il mio compagno d'alloggiare 
all' albergo di Venezia, e la sensazione fu 
per me grande nel vedermi in faccia alla 
casa del mio maestro, e negli apparta- 
menti stessi dove incominciai la scala della 
composizione. Cambiato appena d'abito 
volai da Paisiello, e sebbene egli fosse in- 
formato della mia venuta, fu però sorpreso 
un poco' in vedermi, rimisi una lettera, 
datami dal suo antico mecenate ed amico 
il conte Worronzow, da cui non aveva 
avuto nuove sin dal suo ritorno da Parigi, 
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e nella quale quell* illustre e venerabìl 
signore gli dava un ragguaglio de' suoi 
degni figli, il generale eonte Worronzow, 
e la contessa Pembroke; terminava lalettera 
con un poscritto, che diceva : — 

'* Caro Paisiello, ho già passato l'età di 
settanta-due anni. Dio sa se avremo l'occa- 
sione di rivederci ancora !" 

Dopo letta quella lettera che gli recò il 
più gran piacere, mi fece consapevole 
ch'era stato fatto cavaliere da Murat, e 
confermato tale da Ferdinando IV. ; titolo 
a lui ben caro. Mi narrò poscia le sue 
sventure, che essendo egli stato afie- 
zìonato a Bonaparte, come pure alla sua 
dinastia, perde la grazia e la pensione 
ch'aveva avuta da Ferdinando : per altre 
circostani^ politiche, perde pure la pen- 
sione della Gran Duchessa delle Russie, 
come quella di Napoleone, e non viveva che 
sul piccolo salario della cappella reale. 

Il vedere un uomo di quel genio e di 
quel merito, avanzato ad un' età senile, 
assuefatto per più d' un mezzo secolo a 
viver come un signore ed abbandonato al- 
lora dalla corte, dalla nobiltà, e dagli 
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amici in generale ; privo della compagnia 
consolante d'uno zio e d'una moglie che 
l'adoravano^ e ridotto, per così dire quasij ^^ 
alla miseria, era cosa che mi faceva pietà 
ed insiem ribrezzo. Ma .... 

" Tempore felici multi num^antur amici : 
Si fortuna perit nullus amicus erit" 

TRADUZIONE. 

** Molti amici vi son, se ve fortuna. 
Finita ch'è, non ve amicizia alcuna.'' 

Munito io di due commendatizie che mi 
favorì S. E. il signor conte Woronzow, 
una pel marchese Circello, ministro di 
stato, l'altra pel conte Mocenigo, amba- 
sciator di Russia, come pure d'una lèttera 
deUa presente duchessa d'Orleans per suo 
fratello, il Principe Leopoldo di Napoli, 
presi la libertà d'introdur Paisiello a que' 
personaggi, colla speranza d'esergli utile, 
ed avrei probabilmente potuto riescirvi 
o vi avrebbe riuscito egli stesso, dopo la 
mia partenza, se la sua prossima fine non 
fosse stata scritta in cielo. Nonostante 
quando Io condussi dal marchese Circello ; 
fummo accolti colla più gran cortesia; 
-venne anche la marchesa a complimentarci, 
e a dirci mille cose lusinghe voli> ma senza 
farci alcun invito, a cui eravamo accos- 
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tumati da essì^ Paìsìello in Vienna^ ed io 
in Parigi. Uscimmo dal loro palazzo 
freddi freddi, e sconsolati. 

Di là andammo dal Principe Leopoldo, 
e inviatagli la letterina di sua sorella colle 
nostre carte da visita, fummo ricevuti 
coUa più grande afiabilità : m'offrì egli il 
suo favore in qualunque occasione io 
n'avessi bisogno ; poi voltatosi al maestro, 
gli disse : — 

'' Signor cavalìer Paisiello, io ho sentito 
parlare di voi, e della vostra musica sin 
da che sono al mondo : ditemi un poco, 
quante opere avete scritti in vostra vita ?" iU 

'' Opere intere cento," rispose Paisiello ; 
** ma se contassi gF intermezzi, le farse, i 
balli, la musica da chiesa, da camera, &c. 
ne potrei addurre un altro centinajo." /j 

^' E quali son quelle, che considerate le ^ 
migliori? ** 

'* Altezza Reale, non saprei, se // Bar- 
hiere di Siviglia, Il Re Teodoro in Vene-* 
zia, o la Nina!* 

E nell' articolare la Nina gli caddero le 
lagrime dagli occhi. Quel buon Principe 
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mosso dalla sensibflità di quel vecchio^ lo 
strinse per la mano^ dicendo : — 

" Chesta è la meglio^ caro il mio cavalier 
PaisieUo^ ckesta dev' esser la meglio.*' 

Nel lasciare gii appartamenti di Leo- 
poldo^ esdamò Paisiello : — 

''Mannaggia la mia sorte/ Se chisto 
Principe fosse lo Re, io ricuperarei sicur 
raràente la mia pensione T 

Contenti della nostra seconda visita, ne 
tentammo un' altra dal conte Mocenigo, 
il quale, dopo letta la lettera che gli pre- 
sentai mi disse : — 

'' Voi mi siete raccomandato dal signor 
conte Worronzow, ch*io riguardo come il 
mio padre, benefattore, e vero amico, 
tutto ciò ch'io possedo in fortuna ed onori 
è tutto opera sua; sicché comandatemi; 
la mia casa è la vostra, né saprei dir di 
più." 

Chiese poscia a PaisieUo perché non era 
stato a vederlo prima, ed ei rispose, ch'es- 
sendo in disgrazia della corte, non ardi 
presentarsi ad un ambasciatore, sebbene 
ei conoscesse sin da molti anni i suoi sen- 
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tìmenti generosi. '* Il mìo domicìlio non ha 
nulla che far colla corte/' rispose il conte; 
venite dunque dimani col vostro scolare 
a pranzar meco^ e ritornate ogni qual volta 
vi gradirà^ ch'io sarò sempre felice di 
vedervi e di goder della vostra compagnia. 
Fu per me un gran piacere, il trovare un 
uomo riconoscente al suo benefattore, e 
così liberale ancora, né profittai, né avrei 
profittato della sua offerta senza la più ur- 
gente necessità. 

Paisiello fti consolato in quel giorno, ed 
aveva ragione di sperar qualche sussidio, 
perché oltre Taffahìlità dimostratagli dal 
Principe Leopoldo, e Tinfluenza de' conti 
Mocenìgo e Worronzow nella Russia, 
aveva anche il prìncipe di Castelcicala, 
ambasciatore a Parigi, che sollecitava in 
suo favore presso Luigi XVIIL Lasciai 
Paisiello per qualche tempo, e m'occupai 
della mia pìccola intrapresa commerciale e 
del mio compagno di viaggio, che detes- 
tava Napoli nei primi giorni, a cagione 
che vi faceva un fireddo eguale agi' iuvemi 
più severi in Inghilterra, e che non essen- 
dovi canmiìni ne' nostri appartamenti. 



160 

ne' appartamenti con cd.mmìni^ bisognava 
contentarsi d'un braciere di carbonella^ la 
quale dà sempre il mal di testa a chi non 
v' è assuefatto. La vigilia dì Natale, però, 
(gran festa colà) occorse come al solito una 
circostanza che diverti assaissimo il signor 
Tommaso, e che lo riconciliò col freddo e 
colla carbonella. 

In quella sera, sino alla mezzanotte, il 
popolaccio, ed anche certi benestanti na- 
poletani, fanno più strepito di ciò che fa il 
^/ popolaccio scozzese in Edij^burgo dalla 
mezza notte sino alla mattina del primo 
dell' anno. Sulla fine del nostro pranzo, ri- 
cevemmo la visita di due corrieri di ga- 
binetto; un certo Ferreri ch'io aveva 
conosciuto in Londra, ed un altro Rizzio, 
con cui il signor Broadwood aveva viag- 
giato in Portogallo e in Ispagna. Dopo 
bevuto qualche bicchier di vino insieme, 
gli proposero que' giovinotti di divertirsi 
secondo l'uso del paese in tale giornata, 
cioè sparando de' petardi dalle finestre, colà 
chiamati bombe. Che felicità per un in- 
glese di fare schiamazzo fuor del suo tran- 
quillo nido ! Uscirono i tre bombisti, e 
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compraron trecento di que' cartocci, che 
spararon poi successivamente dai pog- 
ginoli delle nostre finestre. SaU il padron 
di casa lamentandosi ch'essi solo facevan 
più susurro che dieci case del vicinato, 
consigliandoli di far la carità ai poveri 
piuttosto che di consumare il danaro in 
fuochi d'artifizio. Gli risposero unanima- 
mente, che non s'impacciasse de' fatti al- 
trui, e che preferivan d'incoraggire un 
bottegajo industrioso, invece di gettare i 
lor danari in mano di pitocchi imper- 
tinenti ed oziosi : se ne andò il signor 
padrone soddisfatto della risposta. Finiti i 
trecento cartocci, e instigati que' signorini 
dall' osservazione dell' oste, usciron di 
nuovo per comprar delle doppie bombe, 
ma non poteron procacciarsene che ot- 
tanta, e che spararon pure, ma una delle 
quali cadde sui pogginoli d'una finestra 
dirimpetto alla nostra casa, e nello scop- 
piare ne ruppe diversi vetri. Il proprie- 
tario di quella casa mandò subito a cercar 
una pattuglia, ed eccoci in breve assaliti 
da un sargentee quattro soldati, nella nostra 
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camera. S'avanza il primo con aria im- 
ponente dicendo : — 

*' Signori, voi siete da me arrestati per 
ordine del governo." 

Salta su Ferreri, s'avvicina, s'affaccia al 
sargente, e gli dice con impeto e con col- 
lera : — 

*^ Mannaggia li muorti tuoi ! Vuoi tu 
arrestare n^anglese, n'austriaco e dui cor- 
rieri di Gabinetto ! Vattene umalora da 
chisto alloggio, o ti faccio mettere in 
gallerà co' sé sordati di pasta frollai 

Il povero sargente s'intimorì, si cavò 
il cappello, e ci dimandò perdono. Il si- 
gnor Broàdwood fece bere a tutti un bic- 
chier di vino, pagò due ducati d'argento 
per i vetri rotti, e regalò al sargente un 
ducato; lo ringraziò questi umilmente, e 
lo pregò di non dir nulla di ciò ch'era 
occorso. 

Que' due corrieri fiiron di grande utilità 
al mio compagno, ed anche a me stesso, per- 
chè nel mentre ch'essi lo divertivan col 
mostrargli le bellezze e le curiosità della 
capitale e dei contorni, io m'occupava delle 
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mìe Bcquisizioni: un giorno però andai 
seco loro al Vesuvio per entrar nel cratère, 
non uscendo allora da quella bocca che un 
po' di fummo^ che si vede anche quando 
non c'è alcun sintomo d'erruzione. Ci fer- 
mammo a mezza strada di Portici per osser- 
vare le statue di San Gennaro e di Sant' 
Antonio^ ivi posate in faccia alla montagna, 
per protegger i lazzaroni da quel volcano. 
La statua di San Gennaro v'era già stata 
esibita sin da un tempo immemorabile, ma 
dopo Terruzione de' francesi, l'abbatteron 
per dispetto, e misero, quella di Sant' An- 
tonio : dopo la restaurazione di Ferdinando, 
ne rimisero una nuova di San Gennaro vi- 
cina all' altra. 

Arrivati alla metà del monte, trovammo 
il solito romito, che ci raccomandò di far 
attenzione, perchè v'eran qua e là dei ru- 
scelletti di lava che scorrevan sotto le ce- 
neri. Io allora lasciai la loro compagnia e 
me n'andai ad aspettarla alla Torre del 
Greco, dove si era già ordinato il pranzo. 
Continuaron essi e raggiuntomi dopo due 
ore, mi raccontaron ch'appena entrati nel 
cratere, avevan ricevuto un ondata di fum- 
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mo^ che loro scottò la faccia e sporcò la 
biancherìa e i vestiti. Mi congratulai iro- 
nicamente seco loro: Ferreri e Rizzio 
bestemmiavan contro San Gennaro e Sànt' 
Antonio ; Mr. Broadwood era ilare e con- 
tento come se avesse vinto un temo al 
lotto. 

" Bravo !" gli dis» io, " Monsieur la rat- 
son mémer 

'^Andate codardo," replicò egli scher- 
zando, '^ voi non conoscete i piaceri della 
vita.'' 

Qualche giorno dopo si manifestò la 
«peste in una provincia di quel regno ; fa 
tirato subito un cordone di quindici mila 
uomini per impedirne i progressi : io pro- 
posi subito al mio amico di lasciar quella 
città; "come!" diss' egli " ora è il bel mo- 
mento di restarvi." 

" E perchè r 

" Non vedete che quando saremo di 
ritomo a Londra, tutf i nostri amici saran 
contenti più che mai di rivederci dopo 
averla scappata dagli assassini, dal Vesuvio, 
e dalla peste ?" 

" Caro Signor Tommaso ; voi siete una 
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razza dì gente così straordinaria^ ch'io non 
vi so capire : non vi curate più della vostra 
vita, che non ci curiamo d'un fico!" 

Non passaron tre settimane, e la peste 
fu svanita, la quale non era in realtà eh' 
una febbre contagiosa. Allora il signor 
Broadwood si determinò di ritornare a 
Roma. 

In mezzo a tutto questo io visitava di 
quando in quando le Coltellini, ed il mio 
maestro ed amico ; gli feci scrivere alcuni 
pezzi di musica per lady Pembroke, ma 
riusciron male : egli aveva perduta la me- 
moria, né poteva più produrre una canti- 
lena misurata, né concatenare una frase 
coir altra. Ebsendomi accordato col mio 
compagno di lasciar Napoli il dì 30 di 
gennajo del 1816, si fecer le nostre prepa- 
razioni a quest' oggetto. Due giorni pri- 
ma di partire andai a ricever i comandi di 
Paisiello, e il giorno dopo venne egli da me 
con una lettera che mi lesse, in risposta a 
quella ch'io gli aveva portata dal conte 
Worronzow, nella quale gli dava un rag- 
guaglio delle sue sciagure, e terminava 
pure con un poscritto che diceva. 
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'^ Vostra eccellenza mi dice d'aver pas- 
sati i settanta due anni^ e che non sa se ci 
rivedremo più. Che dirò io che ho passato 
i settanta quattro !»' Poveretto ! Ei si lu- 
singava perchè gli era molto cara la vita ed 
aveva la debolezza ch'hanno tanf altri di 
nasconder Tetà : morì tre mesi dopo^ e ne 
seppi la nuova nel giugno dello stesso anno 
in casa del marchese Bristol^ dopo il mio 
ritomo in Londra: Stava egli leggendo le 
gazzette, nel mentre ch'io dava lezione alle 
sue amabili figlie^ lady Augusta^ e lady 
Giorgina Harvey. Tutto in un colpo escla*- 
mò egli: — 

" Ferrari ! Paisiello è morto !*' 

^^ Dio mio, my lord ! L'ho lasciato pochi 
mesi sono a Napoli in perfetta salute, ben- 
ché all' età di settanta quattr' anni." 

'' V'ingannate : leggete questo paragrafo, 
e trovarete che ne aveva passati gli ottanta 
quattro.'' 

Ciò non mi sorprese, e mi consolò in 
certo modo di quella perdita, perchè mi 
convinse di ciò ch'io sospettava, che Paisi- 
ello era assai più vecchio ch'ei non diceva. 
Il detto di Mrs. Thrale, nella sua graziosit 
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novelletta dei Tre avvertimenti (TheThree 
Warnings), panni i^plicabile alla circo- 
stanza^ e qui si trova. 

The tree with deepest root ìs found^ 
Least wìlling stili to quit the ground. 

Segue la traduzione di Stefano Egidio 
Petronj. 

L'arhor che sue radici ha pia sottenra. 
Vivo restar vuol più sopra la terra. 

Qualche tempo dòpo ricevetti da Napoli 
una splendida raccolta funebre di prose e 
poesie^ preceduta da un bel ritj^ratp di Pai- iy 'u 
sìello^ inciso da Guglielmo MorgHen. Il * 
governo che volle fare pubblica dimostra- 
zione di affetto a quel vero figlio della 
sirena Partenopea^ il quale avea formato per 
tanto tempo le delizie delle scene nazionali 
ed estere^ invitò i più illustri poeti del 
paese a cantarne le glorie innanzi all' urna 
marmorea. Per dare un saggio dì queUa 
raccolta^ rechiamo le seguenti 
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STROFE TRATTE DALL' EPICEDIO ALLA 

TOMBA DI PAISIELLO, DI GABRIELE 

ROSSETTI. 

Salve^ o gloria ed amor del suol natio^ 
Ch'empi di luce ogni remota parte : 
Tutto in te di mostrarci ebber desio 
Quanto potean fra lor Natura ed Arte. 
Non mai la polve del nemico obblio 
A posarsi verrà sulle tue carte ; 
Poiché la Fama^ vindice immortale^ 
La sgombra coli ventilar dell' ale. 

Le Grazie^ che sfondaro i sacri mirti 
Sul freddo letto de' tuoi sonni etemi. 
Non isdegnaro un dì, sol per seguirti. 
Visitar della Scizìa i balzi iberni : 
Ne sol più dolci all' iperboree sirti 
Prendesti l'aure de' perpetui verni. 
Ma tu insegnasti, frai sospesi venti, 
A mille echi stranieri itali accenti. 

Il poeta chiuse con la seguente apostrofe 
all' ombra di Paisiello, perchè col suo genio 
ripristinasse il gusto dell' armonia vocale, 
così alterata dalla scuola presente : 

Fa che non più fastosamente altera 
Osi venir fin sull' ausonie arene 
La multiforme bizarria straniera 
Tumultuosa ad assoldar le scene ; 
Ma la gentO semplicità primiera 
Che nell' arti educò Roma ed Atene 
Per te ritrovi, dopo il lungo errore. 
Le vie perdute dall' orecchio al core. 



CAPITOLO XVIIL 

PARTENZA DA NAPOLI. — ^BREYE SOGGIORNO A ROMA. — 
LA CASCATA PI TIVOLI. — DONNA GIULIA DI TOR 1 
MERI.-- FIRENZE^ E LIVORNO.— RITORNO IN INGHIL- 
TERRA. — ^ARRIVO IN LONDRA. 

Lasciammo Napoli il dì fissato^ e setKsa 
corriere^ o alcuna scorta^ arrivammo a Ro- 
ma il primo di febbrajo^ dopo aver dormito 
sei ore a Terracina> ed altrettanto a VeUe- 
tri. Trovammo gli appartamenti avuti pri- 
ma disimpegnati» e fummo contenti di 
riprenderli : il nostro oste^e le sue servette 
non ebbero men piacere di rivederci: la 
storta» benché brutta e vecchietta, ci di- 
vertiva più che mai ; e imprecava continua- 
mente contro il papa per aver egli rista- 
bilito le fraterie, e i conventi di monache : 
ma ciò che l'incolleriva il più, era che non 
si permetteva ad alcuna donna di camminar 
la notte perle strade, uè di farsi veder di gior- 
no alla finestra. '' PoflFardio,'' diceva ella ; 
*' com' è possibile, per noi povere serve, di 
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trovare un marito^ se non facciam veder le 
nostre bellezze!** Teresa, più moderata 
della sua compagna, ne diceva però delle 
belle ''benedetti i Francesi,** diceva essa 
'' che conoscono i pregi delle donne, e le san 
regalare ! ** 

Trai personaggi distinti che incontram- 
mo a Roma nel nostro passàggio per Nar 
poli, vi trovammo la duchessa di Devon- 
shire, con un suo figlio, Mr. Foster> di ri- 
torno da un viaggetto che fecero in Italia. 
Ci mandò ella un gentile invito ad una con- 
versazione che dava, trai presenti della 
quale vi doveva essere la vedova del pre- 
tendente d'Inghilterra, la stessa dama che 
viaggiò col celeberrimo Alfieri in Inghilterra, 
ed in Iscozia, sotto nome di duchessa d'Al- 
bania ; nome che assunse prima la figlia 
illegittima di Carlo Stuart. Per isfortuna 
eravamo andati a passar qualche giorno a 
Frascati, e a Tivoli, cosicché non potenuno 
profittare d'un tal onore, essendoci perve- 
nuto l'invito dopo che la festa era passata. 

Ci divertimmo a^sai a Tivoli nel vedere 
le Ferrerie, e nello scorrere la villa Luciano 
Bonaparte ; per dar una descrizione della 



171 

quale non dirò altro^ che apparteneva ori- 
ginalmente ad un convento di Gesuiti ; ac- 
ciò il lettore capisca ad un tratto^ che vi si 
trovan tutti i ristori della vita. 

La cascata di Tivoli è conosciuta da 
ognuno ; pur mi resta qualche cosa a dime. 

Cade da un' altezza immensa^ e si spande 
in una specie di lago contiguo alla città^ 
da cui scende precipitosamente tra rocche 
e caverne^ e gettandosi nel piano^ trova un 
argine^ ed una gran buca dove foima una 
voragine^ il vapore delle cui acque s'innal- 
za sino a trenta piedi^ spargendo sulla terra 
e sulle pietre una pioviggina che fa scivo- 
lare come il ghiaccio. I viaggiatori in ge- 
nerale si tengono ad una certa distanza 
dalla voragine ; ma il mio Inglesino volle 
andar sin sulla sponda del precipizio^ e 
ritornò pochi minuti dopo inzuppato come 
se fosse stato in un bagno. Gli chiesi 
se dopo d'essersi scottato nel Vesuvio, e 
rinfrescato nelle acque di Tivoli, desiderasse 
ancora di esporsi a nuovo cimento. Mi 
rispose colla sua solita tranquillità nazio- 
nale :-^ 

i2 
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'• Non mi seccate^ caro amicò^ e lascia- 
temi divertire,** 

Il soggiorno di Roma incominciava ad an- 
nojare il mio compagno. '' Che differenza/' 
diceva egli, " dalla vivacità ed allegrìa di 
Napoli ! Se qui si vive così tristamente nel 
carnevale, che si farà poi nella quaresima ! 
andiamo, andiamo !" Si partì il dì 20 per 
Firenze, passando per Viterbo, Montefias- 
cone. Acquapendente, Radicofanì, Tori- 
meri, Siena, &c., fermandoci sempre prima 
del bujo in qualche città o villaggio. Una 
notte si dormì a Torimeri, e fummo serviti 
a cena dalla padrona dell' albergo, (Donna 
Giulia) ch'era una delle più belle creature 
che si possan vedere, è che parlava il Tos- 
cano più puro ch'io abbia mai sentito. Alla 
frutta le offerse il mio amico un bicchier 
di vino aleatico, che accettò e con cui fece 
seco noi un brindisi. Ciò la mise in alle- 
gria, e ci raccontò poi la storiella che 
segue. 

'^ A quindici anni fui maritata, e appena, 
fatte le nozze, mi trovai assalita da una febbre 
maligna, che mi tenne tre mesi a letto, ed an- 
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cor più in convalescenza : ebbi in appresso 
quattro figli che perdei un dopo l'altro, e 
che mi stanno sempre a cuore. Ho inoltre 
la disgrazia di possedere un marito geloso, 
che mi tormenta, che mi perseguita, e che 
non mi lascia trattare alcuno : e se mi ve- 
dete qui fra voi, è perchè la mia serva è 
malata, ma s'ei fosse in casa, verrebbe piut- 
tosto a servirvi egli stesso, che lasciarmi 
entrar nella vostra stanza. Ah povera me ! 
e povera la mia estinta bellezza! Se m'a- 
veste conosciuta prima di maritarmi vi 
sareste, meravigliati ; la mia carnagione era 
bianca come la neve, e le mie guance rosse 
come quelle mele." 

Il mio freddo Inglesitio fri toccato nell' 
anima da quel discorso, ed incominciò a 
riscaldarsi, e ad invaghirsi seriamente di 
donna Giulia, a segno che le disse. 

'' Come ! Vi lagnate della gelosia di vos- 
tro marito ! E chi è quello ch'avendo la 
felicità di possedervi non sarebbe di voi 
geloso ? Siete bella come un angelo, fresca 
come una rosa ; e poi avete la voce, e la 
&vella così dolci e soavi, che rapiscono ed 
incantano in un sol punto. Ah !" 
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L'ingenua toscanella fu sensìbile ai com- 
plimenti del mio compagno ; ma nel mentre 
ch'ella sorrìdeva^ e gioiva^ che il patito 
sospirava^ e ch'io smoccolava i lumi, s'udì 
a piccola distanza il ragliare d'un asino. 
'^ Ah ! mio marito !" esclamò ella, 

" Vostro marito?' 

'^ Si; è andato stamane col suo asinelio, 
nella selva vicina per tagliar della legna : 
or son di ritomo, e quella bestiuola raglia 
ogni qual volta s'avvicina alla casa: sono 
dunque obbligata di lasciarvi col più gran 
dispiacere, perché se mio marito mi tro- 
vasse qui con voi, son certa che mi fracas- 
serebbe le ossa. Dunque felice notte : fe- 
lice notte." 

" Felice notte, caro signor Tommaso," gli 
diss' io, scherzando ; ei voleva far l'indiffe- 
rente, ma tanto che durò il nostro viaggio 
non potè mai dimenticare donna Giulia di 
Torimeri. 

Da quel villaggetto s'arrivò a Firenze 
l'ultimo giorno di quel mese. 

Abbenchè Firenze non sìa una vasta me- 
tropoli, è però una città considerevole, 
elegante, e degna da vedersi. L'Amo, e i 
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siioi ponti presentano una vista grandiosa; 
le cascine sono ammirabili^ e le colline all' 
intomo deliziose^ e coltivate nel miglior 
modo possibile. 

n Cavalier Fontana non esisteva più^ 
ma il suo gabinetto di storia naturale era 
più completo che quando lo vidi col cava- 
lier Campan, Trovai colà due amici di 
Londra^ il poeta Pananti^ ed il signor Lan* 
zoni. Viveva questi ora a Firenze^ or ad 
una piccola distanza^ in una bellissima casa 
di campagna^ vicino alla Villa Catalani. 

Agli 8 di marzo si fece una scorreria 
a Pisa e Livorno^ e nel ritornar da quel 
porto vicino ad Empoli^ e ad un certo ponte 
d'alabastro^ scoperse il signor Broadwood 
in una piccola fossa un fanciullo che strap- 
pava dei rami d'albero^ e dei tralci di vite ; 
sopraggiunge uno sbirro, e si mette a bat- 
terlo col calcio d'una pistola nella maniera 
più crudele, Mr. B. mosso da compassione, 
fa arrestare i cavalli, e salta fiiori di car- 
rozza, corre verso lo sbirro; questi salta 
la fossa, e scappa via come un disperato, a 
segno che in pochi minuti non si vide più : 
ei regalò uno scudo al povero fanciullo. 
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che se n'andò a casa colmandoci dì bene- 
dizioni. 

Restammo ancor tre giorni a Fir^ize, e 
partimmo ai 16 per Torino, fermandoci ora 
mezza giornata, ora una giornata intiera a 
Bologna, Modena, Reggio, Parma, Pia- 
cenza, Tortona, Alessandria, &c. 

Fuori d'una porta di questa città e for- 
tezza, ci fecero vedere un uomo, ch'era 
stato impiccato poche ore prima del nostro 
arrivo: ne dimandammo la cagione, e ci 
narraron la storia orribile che qui presento. 
Un giovin formaggiajo d'AUessandria sposò 
una zitella colla quale viveva in perfetta 
armonia. Neil' anno 1812, ebb' egU la 
sfortuna d'esser tratto dall' urna come uno 
de' conscritti dell' immenso esercito che Na- 
poleone sacrificò nella Russia. Appena 
che fu partito, un legale amico suo corteg- 
giò la moglie, la sedusse, e prese alloggio 
in casa del marito. Questi fu salvato 
delle cannonate e dal gelo ; e ritirandosi 
dallo sconfitto esercito, scrisse alla moglie 
che stava per ritornare : allora il seduttore 
si ritirò in casa propria. Il conscritto, poche 
settimane dopo il suo arrivo in AUessandrìa 
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disparve per qualche tempo senza che né 
il civile^ né il militar^ potesse scoprir 
doT' egli fosse. Finalmente un can bar- 
bone, che soleva andar sovente dal for- 
maggiaio, da cui riceveva delle croste di 
cacio ed imparava dei giochetti ; uscendo 
di città una mattina col suo padrone e 
giunto ad una piccola distanza incominciò 
ad annasar da ogni parte, entrò in un 
campo, indi si mise a frugar la terra sotto 
una gran fìcaja; il padrone lo seguì ; e due 
paesani che stavan lavorando nello stesso 
campo, vedendo queir animale così affac- 
cendato, s'avvicinarono ad esso, e Tassis- 
tirono a sollevare il terreno colle loro 
vanghe : a tre piedi circa di profondità sco- 
prirono un vitello morto e disteso in lungo; 
lo levaron dalla fossa, e allorché volevan 
riempirla di terra, il sagace barbone vi 
saltò dentro, e rincominciò a frugare con 
più ansietà, abbajando, e gettando gridi 
terribili : rivangarono i paesani, e un po' 
più sotto trovarono il corpo dell' infelice 
conscritto, che il padron del cane riconobbe 
in sul momento. I due lavoratori s'inca- 
ricaron di portar il cadavere a casa sua, e 
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Faltro ritornò immediatamente in città per 
dar parte al goveroo di ciò che gli era oc- 
corso ; si fecero chiuder subito le porte e i 
cancelli della città^ ma nel mentre che for- 
cevan le perquisizioni più severe, si fece 
avanti un furfante, e denunziò ch'egli, ed 
un suo compagno, avevano assassinato il 
povero innocente, sedotti da ima somma di 
danaro che lor donò il legale d'accordo 
colla moglie del defunto. Fu perdonato il 
denunziatore ; il complice si salvò a nuoto : 
vedemmo impiccato l'infame seduttore, e 
due giorni dopo fìimmo informati a Torino 
che l'infame meretrice avea subita la stessa 
sorte. 

Dall' entrata degli Appennini sino a To- 
rino si viaggiò quasi sempre sopra un letto 
di neve, trasportata in nuvole dai venti tre- 
mendi delle montagne della Svizzera, e del 
Tirolo, e caduta, e posatasi su quelle im- 
mense pianure. 

Passammo tre soli giorni in quella domi- 
nante, e ciò che ci piacque il più, fu il 
teatro reale, ch'è certo il più pulito, più 
comodo, e più sonoro dell' Italia. 

Nel corso del nostro giro in quel paese 
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dÌTÌno^ la musica fu la cosa che c'interes- 
sava il meno : non sì davan più le opere 
di Guglielmi^ di Sarti, di Paisiello, né di 
Cimarosa: si sentivan talvolta quelle di 
Meyer, e di Paer ; non mai quelle di Mo- 
zart. La musica di Rossini incominciava 
a prender fuoco, benché ora applaudita, or 
fischiata, secondo i capricci del pubblico. 

Fra il 26, e 27, traversammo il monte 
Cenisio, ma con gran difficoltà, perché era 
coperto di neve d'una profondità im- 
mensa : ad onta di ciò arrivati sulla som- 
mità, il sole era così cocente, che fummo 
obbligati di levarci i tabarri, e i pantaloni 
di lana che portavamo sopra gli stivali. 

Arrivammo il dì 30 a Lione, ai 5 d'a- 
prile a Parigi, ed agli 8 a Calais, dove ci 
convenne di remaner tre giorni per aspet- 
tare il vento. 

Ai 12 c'imbarcammo in un vascelletto 
inglese, con circa venti passaggeri : faceva 
un tempo terribile ; il vento era forte, il 
mar tempestoso, e cadeva una brina quasi 
ghiacciata. Lasciammo il molo, seguiti da 
due vascelli francesi, i quali inoltrati ap- 
pena un miglio in mare voltaron la prora 
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e ritornarono al lido : ma Tintrepìdo capi* 
tano inglese tirò avanti^ e sebbene il mare 
si gonfiasse sempre di più^ e che avessimo 
sette ottavi di vento contro noi, ci portò a 
Dover in cinque ore sole : ma la marea 
era bassa, né si poteva, né s'avrebbe po- 
tuto entrar nel porto che dopo due o tre 
ore. Si presentaron diversi marinari con 
barchette, offrendo un passaggio a terra 
ma siccome le onde nell' imboccatura del 
molo eran alte quanto quelle della manica, 
scongiurai il Signor Broadwood a non es- 
porci a un tal pericolo, ed egli era pronto 
a rifiutare: ma sopravvennero due o tre 
passaggeri, (ben inteso inglesi) e gli pro- 
posero di passar seco loro; egli per non 
comparir timoroso, ed io per voglia di la- 
sciar il mare, scendemmo ambidue con essi 
nella barchetta, lasciando il nostro ba- 
gaglio in cura del servitore. Appena stac- 
cati dal vascello sopraggiunse un' onda così 
alta e spaventosa, che fece tremare, non 
solo i miei compagni, ma i marinari stessi, 
poiché tutti incominciaron a levarsi i ves- 
titi, per gettarsi a nuoto : io che non so 
notare p'ù d'un cappone, mi teneva cheto. 
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raccomandandomi l'anima^ ed aspettando 
ogni momento a divenir pastura de' pesci. 
Per fortuna in dieci minuti si mise piede a 
terra^ ma co' panni incollati sulla nostra 
pelle, e co' cappotti gelati sui vestiti. Ci 
portammo all' albergo di York, né saprei 
lodare abbastanza l'ospitalità e le atten- 
zioni che ricevemmo in quella locanda. Si 
dormì in essa: il giorno dopo a Dartford, e 
il dì Centrammo sani e salvi nella gran 
metropoli. 



CAPITOLO XIX. 



GITA A BRIOHTON. — STUDIO DI CANTO. — STABILIMEN- 
TO IN ISCOZIA. — RITORNO IN INGHILTERRA. 

Tre ore dopo il mio arrivo in Londra, 
mi portai a Brighton, per rivedere la mia 
piccola famiglia ; e la consolazione fu per 
me grande nel trovar mia moglie in miglior 
salute, ed i miei figli felici e giojosi nel 
rivedermi. Restai seco loro cinque giorni, 
poi ritomai per accudire a' miei affari, e 
per esser pronto a ricever e smaltire la mia 
mercanzia d'Italia. Fui subito a presen- 
tare i dovuti omaggi al mio ambasciatore 
S.A.S. il principe Paolo Esterhazy, dal 
quale io aveva già avuto l'onore d'esser co- 
nosciuto prima, e che da quel momento sin 
adesso, tant' egli che la sua illustre consorte, 
m' han sempre colmato di cortesie e 
d'onori. 

Qualche anno dopo composi, e pubblicai 
uno studio di canto, in due volumi, un dopo 
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l'altro^ il primo de' quali dedicato al signor 
T. Broadwood^ ebbe ed ha ancor una gran 
voga^ perchè è £eicìle^ e ben adattato ali 
Inghilterra, dove non si dà tempo abbas- 
tanza alla pratica difficilissima del canto. 
Il secondo volume sebben superiore al pri- 
mo, nulladimeno ebbe minor fortuna, né 
saprei addume la ragione. Ebbi il piacere 
di dedicar questo volume alla figlia del 
celebre Naldi, signorina delle più amabili, 
ed interessanti : sin dalla sua infanzia mos* 
trava già delle disposizioni felici per ogni 
cosa ; educata colla più gran cura, divenne 
padrona di diverse lingue, del disegno^ del 
canto, &c. Condottasi colla più gran pru- 
denza, ed affabilità, conquistò la stima, e 
l'affezione d'un signor conte Spard, pari di 
Francia, che la sposò parecchi anni sono, e 
con cui vive felicissima, come merita. 

Pochi mesi dopo l'incoronazione di 
Giorgio IV., ebbi l'onore di dedicargli 
" Sei Canoni a tre voci," e traile varie 
operette, che scrissi in quel genere col più 
gran successo, questa è senza paragone la 
migliore di tutte ; e se non è divenuta po- 
polare è per mia colpa, avendoci fatto degli 
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accompagnamenti piuttosto per un sonator 
capace, che per un accompagnator co- 
mune. 

L'anno 1823^ mi fu offerto di prender il 
posto d'un maestro di canto a Edinburgo, 
mediante una certa somma di danaro, ma 
con un prospetto di farvi una fortuna ra- 
pida. Sedotto dall' offerta, e dal desiderio 
di rivedere la bella Edinburgo, v'andai ai 
3 di maggio per provare, e rimasi così 
soddisfatto delle accoglienze fattemi in 
quella città, e dal tutto insieme, che scrissi 
a mia moglie, proponendole di raggiun- 
germi l'anno dopo co' miei figli, poiché 
essendo ella consigliata da' medici di viver 
vicino al mare, potrebbe star tanto bene in 
quella capitale come in Brìghton; e che 
sarebbe un gran vantaggio per mio figlio 
dì continuar la sua incominciata carriera 
di chirurgo e di perfezionarsi in quel col- 
legio e in quegli ospitali. La risposta fu^ 
che la mia lettera l'aveva molto agitata nel 
pensar solo a un tal viaggio, e ch'era sicura 
che non sarebbe mai capace d'intraprender- 
lo né per mare né per terra. Mi dispiac- 
que in quel punto, ma ne fui poi contento. 



185 

perchè previdi che la mìa permanenza non 
sarebbe lunga colà, avendo scoperto in 
appresso, che fuori della nobiltà e di qual- 
che viaggiatore, o individuo, gli Scozzesi in 
generale non sono ancora assuefatti alla 
musica italiana: preferiscon di molto le 
loro melodie nazionali, ed han ragione, per- 
chè traile antiche, sopratutto, ve ne son di 
graziosissime, ed essi godono insieme la 
poesia, e la musica originale del loro paese. 
Nelle due stagioni dell' anno 1824 e 25, 
ebbi meco mia figlia per compagnia; fu 
anch' essa ricevuta colla più gran cortesia, 
e credo un dovere di vantarmi delle finezze 
particolari ed infinite che ricevemmo dalle 
famiglie dei conti Wemyss, ed Elgin, di 
Mr. H. Hasting Anderson, dal marchese 
Riario Sforza, e dal console di Francia, il 
cavalier Masclet. Mrs. Stark fu una buo- 
na mia amica, e son felice d'essermi dato 
tutta la premura per istruire ed avanzare 
la sua unica figlia, a segno che mi vien detto 
ella sia adesso la maestra di canto più in 
voga in quella dominante. Oltre Miss 
Stark ebbi ancora diverse scolare, che si 



186 

applicarono più o meno al canto italiano 
come si deve e che qui nomino. 

Lady Lucy Brace, Miss Ferrier, Miss 
Little Gilmore. Le nipotine del consiglie- 
re Hope, e la figlia del Generale Sir John 
Hope, la figlia del Colonello Donsmure, le 
figlie del Dottor Johnstone, la figlia del pro- 
fessore Russell, e le due Wilkinsons, la ca- 
detta delle quali mostrava già a dieci anni 
d'essere un picciol prodigio» 

Una conoscenza preziosa fu per me la 
famiglia d'un Mr. Robertson ; egli in Edin- 
burgo, e sua moglie, e le sue due figlie, mie 
scolare in Glenesk, tra Roslin Castle e Lass- 
wade. Glenesk è un luoghetto ameno, or- 
nato d'alberi i più verdi e folti, carichi d'uc- 
celli cantanti : lungo i praticelli scorre un 
lìmpido fiumìcello, tanto utile ai molìni da 
carta, quanto alle lavandare ; e ciò che più 
m'interessava, è che somiglia in piccolo ai 
contomi del ponte San Colombano a Rove- 
redo ; così che quando io andava colà, e vi 
dormiva, non faceva che pensare, o sognar 
del mio paese. 

Mr. Robertson era un uomo attempato. 
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ma [un di que' vecchioni che non s'invec- 
chian mai ; gioioso sempre^ faceto e libé- 
ralissimo; e quando aveva degli amici a 
cena^ era sempre l'ultimo ad alzarsi per an- 
dare a letto. Si dilettava come tanti altrì^ 
a raccontar ed a sentir narrar degli aned- 
doti o delle storielle^ ma non la perdonava 
mai a chi ne avesse detto delle improbabili. 
Mi chiese un giorno come cosa straordi- 
naria^ s'io m'aveva mai fatto radere da una 
donna^ perchè se mi venisse tal capriccio 
ei potrebbe soddisfarlo^ facilmente; cono- 
scendone una famosa nel suo vicinato: gli 
dissi ch'io aveva avuto un tal piacere più 
d'una volta in Francia^ e che anzi sapeva 
che v'era una donna ancor più straordinaria 
in Inghilterra che radeva i morti. '' Oh !" 
esclamò il buon vecchio, '' questa poi è un* 
invenzione." '' Bene," io soggiunsi, ^' caro il 
mio Signor Robertson : voi non credete 
alla mia storiella, io non so il nome, né la 
dimora di quella femmina, ma se voi volete 
scrivere al vostro corrispondente in Londra, 
e mandarlo da parte mia dalla tal persona, 
ei sarà informato, e v'informerà più ampia- 
mente di ciò ch'io asserisco." Scrisse il 
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mìo incredulo amìco^ ed ebbe in risposta 
ciò che segue. 

'' Dagli amici del vostro Signor Ferrari 
ho scoperto che la sua storiella sebbene 
strana^ non può essere che verissima, ed 
ecco ciò ch'eglino mi dissero: — 'Nanny 
Gunner moglie d'un Pensionano dell' ospi- 
tale di Chelsea vive col marito, a Crook- 
ham, vicino a Odiham, nella provincia chia- 
mata Hants. Ella tade gli uomini morti, 
ma non i vivi : è inoltre attiva ed utilissima 
a tutto il vicinato.' " 

Il mio caro Caledoniano fu sorpreso ed 
attonito, ma non interamente persuaso. 

Un' altra volta trovandomi in casa sua 
con diversi amici, cadde la conversazione 
sopra la musica, e mi dimandò il Signor 
Robertson che cosa io pensassi del pregiu- 
dizio e dell' assurdità de' suoi fratelli pres- 
biteriani, di non voler ammettere un organo 
nelle loro chiese, perchè Giovanni Knox 
avea dichiarato che non voleva musica in 
esse, e che un tale stromento non era che 
una cassa di legno riempita di ziifoli. Gli 
risposi che non toccava a me il criticare 
l'opinione d'un riformatore, ma che come 
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gli era antipatico lo stromento più so« 
lenne della musica ; io considerava il signor 
Knox un uomo senza orecchio, per non 
dir senz' anima ; e che una chiesa senza 
organo mi pareva come un giardino senza 
fiori, una sala senza mobili, o un buon 
pranzo non seguito da una tazza di caffè. 
Capì io scherzo, l'amabil ospite, e benché 
non uso a pigliar caffè dopo pranzo pure 
ordinò che se ne facesse air istante pe* 
suoi amici. Mi narrò in appresso i due 
aneddoti che seguono. 

Quando egli si trovava in Vienna, una 
celebre cantante del teatro italiano di 
quella metropoli fu scritturata per Londra, 
e nel pigliar comiato dal suo amante, con 
cui aveva vissuto parecchi anni, ella pian- 
geva, sospirava, e pareva disperata di dover 
partire, e gli diceva. 

''Caro Antonietto, ti lascio, ma non 
t'abbandono, e il mio cuore sarà tuo sin 
ch'io viva, ed anche dopo se mai c'incon- 
triamo.^' 

''Adorata Bettina, tu m'affliggi, tu mi 
strappi le viscere ! Parti, anima mia, fa 
buon viaggio, e statti felice."^ 
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'' Addio Antonietto ; mio sole, addio!" 
'* Addio Bettina, mia stella, addio !" 
Nel voler ella entrare in carrozza fe€e 
un passo addietro, e disse al suo amante 
colla più gran freddezza. 

*' Scusa, caro il mio Antonietto, ma io 
aveva quasi dimenticato che tu mi devi un 
zecchino, che t'imprestai sei mesi sono, 
quando facemmo quella scorreria al pa- 
lazzo imperiale." 

'' Ah ! spilorcia malandrina," rispose egli 
con isdegno. " E' dunque questo il cordo- 
glio che ti fa gemere ? eccoti il tuo zec- 
chino, ma spero che ti romperai le gambe 
prima di giungere a mezza strada del tuo 
viaggio," 

Un certo Nicola, dopo aver vissuto più 
di cinquant'anni con una certa Lucrezia^ 
cadde ammalato, ed una mattina morì. La 
sua amica stava pure ammalata nello stesso 
tempo, ma sopravvisse. Qualche ora dopo 
l'avvenimento funereo, Tesecutor testamen- 
tario, amico intimo di casa, entrò nella 
camera da letto di Lucrezia, ed essa gli 
chiese subito nuove di Nicola ; dicendo 
ch'era stata molto inquieta durante la notte. 
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avendo saputo che il caro Nicola stava 
così male la sera prima. Rispose Fesecu^ 
tore che stava molto meglio, poiché era 
passato nell' altro mondo. " Davvero !" re- 
plicò ella con collera; *' glielo predissi; è 
sua colpa; aveva il mal vezzo di levarsi i 
panni, e di camminar per mezz*ora intomo 
alla camera prima di coricarsi ; ha pigliato 
un raffreddore/gli si è portato sul petto, ed 
è morto come merita. Spero però ch'un 
tal accidente non avrà alcun seguito 
funesto. Portatemi il suo testamento. 

Nel corso di quelle due stagioni com- 
posi un altro studio di canto, e sei ariette 
italiane che mi costaron molta fatica, 
perchè scrissi l'uno e l'altre col più grande 
impegno ed amor proprio. L'anno 1826 
io mi preparai a ristabilirmi in Londra, 
vedendo che gli affari in Edinburgo non 
andavano a mia soddisfazione, e che la 
mia figlia non vi si trovava felice, perchè 
avea perduto la compagnia della sua amica 
Miss M. Medley, ed ancor più, per esser 
così lontana dalla madre alla quale fu 
sempre cotanto affezionata. Ad onta di 
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ciò vi ci sarei restato ancor quella stagione, 
se per un nuovo regolamento del collegio 
di chirurgia non fosse stato interdetto a« 
mio figlio di entrarvi. Mi determinai subito 
di ritornar nella mia seconda patria' d'In- 
ghilterra, ed arrivai a Londra il primo dì 
dell' anno 1827. 



CAPITOLO XX. 

OPERA ITALIANA. — ACCADEMIA DE* FILARMONICI. — 
NUOVO STUDIO DI CANTO. — BENEFIZIO AD AL- 
MACKS. ACCADEMIA REALE. — INCIDENTI, &C. 

Appena giunto, ebbi la fortuna di trovar 
degli affaretti ; andai a Bromley, e ne tro- 
vai degli altri ed abbastanza per soddisfar 
il mio desiderio di dormir di tempo in 
tempo fuori di Londra, Ma che sorpresa 
e che colpo non fu per me entrando nel 
collegio, di veder tutti que' begli alberi 
che già menzionai, abbattuti e troncati 
sino alla radice, nella stagione che i poveri 
corvi covavan le loro uova ! Poco mancò 
che non piangessi e m'inviperissi nello 
stesso punto contro tal distruzione crudele. 
Trovai per tanto le mie vecchie amiche 
in buona salute, ospitali come al solito, ma 
molto attristate per la perdita de' loro al- 
beri e pel cambiamento de' loro prati. 

Privo per tre anni consecutivi di musica 

VOL. II. K 
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drammatica italiana, mi fu grato all' ec- 
cesso l'ottener nuovamente l'entrata libera 
al Teatro del Re, e l'udir successivamente i 
talenti distinti de' Signori Curioni, Torri, 
Velluti, Donzelli, Bordogni, Galli, Galli 
jun., Zuchelli, Pellegrini, Porto, Benettì, 
Santini, Ambrogi, De Angeli, e la voce rim- 
bombante e magnifica del Signor Lablache : 
come pure delle Signore Pasta, Vestris, 
Toso (Puzzi) Caradori (Alien) Schutz, Son- 
tag, Pisaroni, Brambilla^ Blasis, Lfdande 
e Malibran Garcia. 

In quanto alla musica che s'eseguisce in 
quelteatronon vi son molte novità: qualche 
volta nella stagione si dà, or la Medea di 
Meyer, Romeo e Giulietta di ZingareUi, 
la Nina di Paisiello, il Figaro di Mozart, 
tutto il resto non è che Rossini, e Rossini 
per esser alla moda con tutta l'Europa, e 
ad onta ch'io abbia una grande stima pel 
talento e pel genio di quel compositore 
non posso far a meno d'osservare che il 
sentir sempre lo stesso stile, e lo stessa 
carattere di musica, tanto nel buffo quanto 
nel serio, non può che infastidire Foirecchio 
degli ascoltanti, e far loro dire, come ditiono i 
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Francesi: toujmurs perdrix! tot^oursper- 
drix I 

Pubblicai in quella primavera il mio 
nuovo volume d'istruzioni teoriche pra- 
tiche di canto^ dedicato a sua eccellenza il 
Duca di Devonshire. Raccomando fk'an- 
camente quel lavoro tanto agli scolari, 
quanto a' maestri, essendo istruttivo pei 
primis e non seccante pei secondi. Si tro- 
verà in esso (oltre le istruzioni teoriche) il 
modo di formare e migliorare la voce. Un- 
tonazione e Tarticolazione dello studente ; 
il modo di pigliar gl'intervalli èon meno 
difficoltà dell' usato ; come pure di dare 
alla voce eguaglianza, flessibilità e bravura. 
Subito dopo diedi alla luce sei ariette 
italiane dedicate a Miss Jessy Rolls, le 
quali mi giustificheranno di ciò che dissi 
nel Capitolo XIX., cKio approvo ed am- 
miro la musica moderna^ però sino a un 
certo segno, e se qualcuno mi criticasse 
d'aver troppo modulato io stesso, lo pre- 
gherei d'esaminar la poesia e la musica di 
quell' operetta, e troverà che le mie modu- 
lazioni e i miei accompagnamenti sono 
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sempre intesi per esprimer il sentimento 
delle parole. 

Andai più volte a visitare l'Accademia 
de' Filarmonici, dov* ebbi la soddisfazione 
di sentir le sinfonie di Hayden, di Mozart, 
di Beethoven, e tante altre belle compo- 
sizioni vocali ed istrumentali eseguite colla 
più grand' esattezza e perfezione. 

Fra i cantanti e le cantanti ch'ho udito 
ed ammirato in quell' accademia godo di 
rammentare (oltre alcuni che già menzio* 
nai dell' opera) Luigi Sapio, la cui bella 
voce, fflata ed unita, e il cui modo elegante 
di cantare dan sempre diletto a chi l'ascolta. 
Miss Paton, e Madama Caradori ; le quali 
possedendo ambidue una voce flessibile, 
ed intonata, oltre un talento ed un genio 
naturale ed acquistato, non mancheran 
giammai di far la delizia del pubblico, ma 
ancor più quella di coloro che aman la 
buona musica e l'esatezza di cantare. 

L'orchestra della società Filarmonica è 
composta d'un gran numero di professori 
eminenti, alcuni de' quali ho l'onore di 
nominare alfabeticamente al lettore. 
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Primi Violini e sonatori a Sola — P. Cramer^ Kìese* 
wetter, Loder, Mori, Spagnoletti> Weichsell. 
Viole — ^Lyon Moralt. 
Violoncelli — ^Lìndley . 
CoTUraham, o Violini — Dragonetd, Anfossi. 
Flauti — Nicholson. 
Ohoè — Cooke jun. 
Clarinetti — ^Wfllman. 
Fagotti — ^Mackintosh . 
Corno di Caccia — Platt. 
Trombe — ^Harper. 
Tromboni — Marìotti. 
Timpani — Chipp . 
Pianisti — J. B. Cramer, Moschelles, Neate, C. Potter. 
Accompagnatori, 

Credo bene d' ommettere i nomi di questi 
rispettabili professori, poiché oggi giorno 
la carica d^accompagnatore in accademie 
pubbliche non è più che un sinonimo di 

r. s. r. s. 

Vostra Signoria, Volti Subito ! 

Molti de' prelodati talenti m'han fatto de- 
siderar più d'una volta d'esser venuto al 
mondò ia una metropoli, e trent' anni dopo 
la mia nascita onde profittar delle chiare 
istruzioni del giorno e de' progressi evi- 
denti dqlla musica istrumentale. Adonta 
di ciò s'io avessi avuto un tal vantaggio, 
il talento, ed i mezzi di distinguermi, non 
K 2 
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mi sarei mai sottomesso a compor certe 
stravaganze^ né a tentare le difficoltà sor- 
prendenti si, ma non toccanti che s'ese* 
guiscon sovente sopra ogni stromento. 

Ho già detto nella prima parte di questo 
lavoro, che altre volte i sonatori cercavan 
di cantar sui loro stromenti, e che i can- 
tanti volevan sonar colle loro voci. 

Adesso l'abuso de' signori e più ancora 
delle signore cantanti, è aumentato a segno, 
che pigliano delle cantilene, e passaggi 
istrumentali, vi metton sotto delle parole, 
che non han nulla che fare né con le une, 
né cogli altri, e cantano o discantano il 
tutto, gettando la polvere agli occhi, e 
neir orecchio del pubblico, che gli ammira. 
I sonatori gelosi d'una tal catastrofe, esa- 
geran sempre più le lor difficoltà, ed 
eccone le conseguenze. 

Prima di tutto, gli stromenti da corda 
sono armati di corde armoniche le più 
grosse, l'archetto è solido, la sua criniera 
folta e ben impegolata per tirar più suono, 
il che fa ammortire le voci : gli stromenti 
da fiato vogliono il corista più acuto, per 
brillare di più, e per far crepare, e per 
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seppellire i cantanti. Ewi poi battaglia 
trai sonatori d'un istrumento e dell' altro. 
I violoncelli vorrebbero sorpassare i violini 
a forza di suoni armonici^ i fagotti gli 
oboe^ i clarinetti i flauti^ gli ottavini gli 
zufoli^ le arpe i pianoforti? Oh . . . 
qui m'arresto. 

Essendo il pianoforte lo stromento più 
atto a produrvi un' esecuzione chiara^ una 
ricca armonia^ e de' passaggi legati, sciolti, 
saltati e variabili ; centinaja di suonatori 
e compositori hanno scritto volumi di cose 
più o meno belle, facili, difficili, diaboliche 
&c. cosicché si direbbe che non v' è più 
novità per quello stromento ; ma nò ; il 
campo è aperto tanto pei presenti, come 
pei fiituri compositori, poiché l'uso dei 
pedali, l'armonia sviluppata, e l'estensione 
della tastatura produrran sempre degli 
effetti nuovi a chi sa, ed ancor più nuovi 
a chi non sa nulla. Trenta ott' anni sono, 
non v'era in Europa un pianoforte ch'ecce- 
desse cinque ottave, cominciando dal 
primo F profondo, sino al sesto F acuto : 
in queir anno^ stesso si fece l'addizione Sl^ 
d'una quarta agli acuti sino a C : che 
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riuscì^ e che fa iin effetto brillante : qualche 
anno dopo s'aggiunse una terza ai bawi^ 
sino a C ; ma quanto più giù si va tanto 
meno se ne distingue la vibrazione. Sin 
da parecchi anni si fece l'aggiunta d'un 
altra tetta agli acuti sino a F i cui suom 
sembran piuttosto emanar da martelli d'ac« 
dajo, che battan sopra un legno di busso^ 
che da martelli di legno^ coperti di pelle^ 
che battan sotto delle corde d'acciajo. 

Or se ne fanno a sette ottave ; s'io po^ 
tessi dormire in vece di morire^ son per-- 
suaso che dopo due o tre generazioni troK 
verei al mio destarmi un pianoforte di 
dieci a dodici ottave^ con altrettanti pedali : 
ma allora bisognerà che il suonatore si 
&ccia stirar bene le braccia e le manì^ 
onde toccar le due estremità dello stro^ 
mento. Sarà pur necessario che quando 
suona, si metta un trombettino nell' orec^ 
chio sinistro per distìnguer le vibrazioni 
de' bassi, e uno stoppaccio di bambagm 
per non sentir la crudità degli acuti. 
. Ma a che servon le mie osservazioni e le 
mie dicerie ? la musica al presente non è 
ch'una speculazione t> un traffico da un 
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lato ; una moda e una pazzìa da un idtro : 
e pochi sono ì dilettanti che s'applicano 
a studiarla come si deve^ a conoscerne il 
vero merito^ ed a godere dell' ornamento 
più interessante e piacevole in ogni età. 

Al mese di Febrajo, 1828, diedi un benefi- 
zio ad Ahmchs, sotto il patrocinio delle mie 
costanti protettrici S. A. S. la Principessa 
Esterhazy, le Contesse Tankerville, Carlisle, 
Cowper, Lady James Hay, la Contessa di St. 
Antonio (ora Duchessa diCanizzaro)&c. che 
mi portò molto onore. Nella state dello stessa 
anno fui attaccato da una violenta chiragra, 
che menò seco una contrazione al dito 
mignolo della mano destra, ma così infiam- 
mata, chlo m'aspettava ogni momento 
che terminasse in una mortificazione ; però 
a forza di bagni di vapore e di lega- 
zioni frequenti la scappai ; ed in capo a 
qualche settimana rincominciai a dar le- 
zione, ad accompagnare, ed a comporre 
come fo adesso. 

Neil' anno 1829, camminando una mat- 
tina lungo Percy Street, fui assalito im- 
provvisamente, urtato nel petto, e sdrajato 
per terra, senza saper da chi, uè da che ; 



un momento dopo vidi accanto di me un 
bue, per fortuna sensa coma, ma che colla 
testa, e colle sampe dayanti mi rotolò sin 
nd messo dì quella strada : ebbi soccorso, 
ma non so da chi, poiché per alcuni mi- 
nuti io fui insensibile, tanto dallo spaventa 
di veder quella bestia sopra di me, quanto 
dalle contusioni che ricevei nel petto> e da 
due tagli che mi fece sulla testa nel roto^ 
larmi. Mi furono applicate delle san^ 
guisughe, e in poche ore passò il dolore^ 
ed in pochi giorni la contusione. Per 
isvagarmi d'un tal accidente, composi di- 
verse cosette, tra le quali tre terttettini 
a cimone per le damigelle Hanrott, or 
pubblicati e dedicati alle medesime, e die 
non dubito avranno un esito felice, se son 
bene estuiti. 

Sulla fine del 1829, e sul principio del 
1830, ebbi il piacere d'esser presente alle 
opere date nella sala del teatro del Re ; 
dagli alunni dell' accademia reale, e d'ap- 
plaudire le disposizioni felici, e i talenti 
precoci di Miss Chìlde, Miss Bromley, 
Miss Tucker ; di Mr. Brizzi, Mr. E. Se^ 
guin, Mr. Smith, Mr. Packer, come pur 
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rmsieme dell' orehestra. Guidati dal di- 
lettor della musica^ il maestro C. Potter^ 
ottennero dal pubblico i più grandi e ben 
meritati applausi. Tragli studenti di 
questa istituzione^ vi sono de' giovani com- 
positori che come alcuni altri compositori 
inglesi e forestieri in Londra^ meritan 
d'esser incoraggiti^ non solo dai sottoscri- 
venti dell' accademia reale^ ma anche dai 
direttori dell' accademia filarmonica ; tan- 
to pel bene dell' arte, quanto per l'onore 
dei due istituti^ nel protegger gli artisti 
viventi che sanno il loro mestiere^ che son 
laboriosi^ e a' quali non manca che l'espe- 
rienza^ e l'incoraggimenta del pubblico, 
per far progrei^i e produr bellezze. 

Se l'ultimo principe regnante Esterhazy 
non avesse spronato Hayden, accordan- 
dogli un' orchestra a suo comando, onde 
aver i mez^i d'udir, e criticar frequente- 
mente, la sua propria musica; noi non 
avremmo per sicuro i modelli sublimi ed 
immortali che ci ha lasciati, uè le bellezze 
di Mozart, di Beethoven, &c. originate da 
quel gran genio. 
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P. S. Essendomi stato graziosamente 
conceduto l'onore ed il permesso di de- 
dicar i precedenti fogli a Sua Maestà; 
ed avendo io parlato in essi di tanti il- 
lustri e distinti personaggi, come pure di 
tanti principi e sovrani, dee certamente 
parere strano ch'io abbia appena man-. 
zionato il nome dell' augusto Monarca a 
cui ho dedicato l'opera. Or ne addurrò 
la ragione. 

Sin da molti anni, e in diverse circo- 
stanze. Sua Maestà ha conosciuto i sen- 
timenti di venerazione e di gratitudine 
ch'io nutro per la sua real persona : ma 
io temendo che, nel palesarli, potessi of- 
fendere la sua modestia, mi attengo ad un 
silenzio rispettoso ; ma se il labbro tace, 
una voce sincera esclamerà sempre dal mio 
cuore. 

Domine salvum fac Regem ! 



FINE. 
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LISTA m NOMI 

de' primi 

CANTANTI ITALIANI E FORESTIERI 

CHE SON COMPARSI 

SUL TEATRO REALE DELL* OPERA 
DI LONDRA. 

Come anche delle Opere che vi sono state eseguite 
più (Ptma stagione^ e <fe' maestri che le han com- 
poste^ dair armo 1790 sino al 1830. 



PRIME DONNE. 



Le Signore Cassentìni (Borghi) — Giorgi (Ban- 
ti) — ^Morichelli — Bolla — Vinci — Grassini — Cata- 
lani (Valabregues) — Bertinotti (Radicatti) — Col- 
lini — Camporesi (Giustiniani)— Bellocchi — Ron- 
zi (De Begnis) — Pasta— Caradori (Alien) — M. 
Sessi — Garcia (Malibran) — Bonini — Toso (Puzzi) 
Brambilla — Pisaroni — Brizzi — ^Blasis — Specchi. 

Mara — Storace — Fisher,e Braham — Marconi — 
Billington — Vestris — Dickons — Colbran — ^Ros 
sini Fodor (Manvielle) — Sontag — Schutz. 

PRIMI MUSICI, O PRIMI UOMINL 

I Signori Pacchierotti — Rubinelli — ^Roncaglia 
— Marchesi — Crescentini — Bruni — Damiani — 
Rosselli— Neri — Velluti. 
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PRIMI TENORI. 

I Signori Lazzarini-^David (Padre) Babini — 
Viganoni— BenelK — ^Marzocchi — Siboni — Tram, 
mezzani — Cauvini — Crivelli — Curioni — Torri — 
Gini — Borgogni — ^Donzelli. 

Braham — M. Kelly — ^Be'grez — Gareia — Gra- 
ham. ' V ,.. V* 



PRIMI MSSI. 

I Signori Moriggi — ^Tasea— Morelli— Cipriani — 
C. Rovedino — Naldi — ^Ambrogetti — ^Zucchelli — 
Porto — Remorini — De Begnis — ^Placi — Gulli — 
Galli, Jun. — ^Pellegrini— De Angeli — Ambrogi — 
Santini — Lablache. 

Fisher — Le Vasseur 



OPERE 

RAPPRESENTATE PIÙ D'UNA STAGIONE. 



// RincUdo di. .... Sacchini 
// Quinto Fabio di , . . . Bertoni 
VAlceste^ Vlfigema in Tatmde, di Gluck 
Vldalidey Le Nozze di Dorinay II 

Giulio Sabino^ di . . . Sarti 
La Locanda, La Molinara, LEU 
frida, La Nina, I Zingari in 
fiera. Il Barbierdi Siviglia, di Paisiello 
La Bella Pescatrice di . . . Guglielmi 
// Mitridate di ... , Nasolini 
LAlzira, La Semiramide, di . . Bianchi 
La Scuola de" Maritati, di . . Martini 
I due Svizzeri, L Eroina di Raab, di Ferrari 
La Vergine del Sole, La Medea, di . Meyer 
// Ratto di Proserpina, di . . Winter 
Gli Orazj et i Curiazzi, Il Matri- 
monio secreto, di . . Cimarosa 
La Vestale di .... PuciTA 
/ Selvaggi, Il Bajardo, di . . LiVERATi 
Giulietta e Romèo di . , . Zingarblli 
// Mgaro, Il Don Giovanni, Cosi fan 
tutte, La Clemenza di Tito, Il 
Flauto Magico, di . . . Mozart 
Lltaliana in Algeri, Il Turco in 
Italia, IlBarbier di Siviglia, La 
Donna del Lago, Il Tancredi, La 
Semiramide, V Otello, Il Mosèdi Rossini 



